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IN NAPOLI, MDCXCIV.

Nella Stamperia di Giacomo Raiilard .

Ct» iicenra, df Superiori.
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llluftrifs.& Eccellentifs.

Signore .

 

fOnfegno

mani di V. E.

quelle mic_*

Lettere 5 per

che accoglien

dole tra le-,

braccia delifL.

voflra benignità , le aflìcuriat«_,

all'ombra della voftra protezio

ne,. La mia prima foJlecitudi-

ne è Rata > che riufciffero degne.

de' voftri fguardi eruditi . Se ciò

ottengono , patteranno ficure a

provocare il giudicio della pub

blica fama: né più dubbieranno

a 4



dell'approvazione de'dottijdo-

pò effèrfì guadagnata la voftra .

Non fon'iosì pazzamente pre-

fo dell'amor-di me fletto , cho

con occhio ancor di Padre non_>

vegga la rozzezza di quefto mio

piccolo parto, nato > fe non anzi

abortito tra faccende di tutt'al-

tra natura, e perciò concepito

ad ogn'altra fperanza, che di

avere ad accrefcere il numero a*

libri, e la fatica

primo penfiero di formarlo

me riniprciTe in capo la collera,

quanto atta da fé per effer cote

dello ftile, e manticc dell'inge

gno, altrettanto facile a generar

fconciature in iino,come il mio,

mediocre intelletto . Ma in_.

fatti poco era efìer uomo di

Scuola ', bifognava non aver

fenfo di umanità per non rifen-

tirfi una volta al troppo carico

delle villanie, che a danno, ed

on-



 

onta degli Scolatici fatte prima

correre fegruamentc tra circoli,

fi fon poi avanzate palcfemenie

ne' fogli, per tramandar/i a'

lontani, ed a' pofteri. Ed avve

gnache tra dotti molti le abbian

lette con ira, i più con rifo ; non

è mancato , chi ha lor tributato

degli applaudì , facendo appref-

fo .il volgo pompa del noftro fi-

]enz/o, comedi ccrtiflfimo argo

mento del noftio torto . Co

minciai dapprima più per mio

efercizio , che per pubblico ufo

a pcnfare , ed a fai vere. Rac-

colfi le più comimijC più plaufi-

bili aecufe>diciu coftoro fi fan.,

belli , vokndo pur che s'abbia

no per decreti ; e abburattatele

a ftretriflimo vaglio, mi forzai

di tnirne a luce la vanità $ ,e l'm-

gp.nno. Piacque a gli^micillo

sforzo della mia penna; ino»

però , che che cflì ci veileflir4.di

a 5 più



non ho faputo io fcorgero,

che'J pregio di puro sforzo. Co

munque lìa, difli a me ftelTo , la-

fciamolo, che vada,e ferva alla_,

verità fe non di faldato, almen

. di trombettOiChe intimi alla ca

lunnia la guerra, e dia un'all'ar-

cme alla Scuola, acciocché rifco-

taii alla fine, crifolvadi non_>

mancare a fe ftefla . Ma quel

che per me è il tutto 3 piacque a

Voi,Prencipe non più per chia

rezza di nalcita.chc per altezza

1 d'ingegno EccelJentifsimo. Voi,

• lettane una parte, vi degnalo

farmene di propria bocca una_^

cortefeefpreffione in lode:che fi

glia forfè di quella ge"cilezza,che

a Voi è natura i ficcpme giovò

t'tóirabilmetite .a confermare il

mio animo ,» così obbliga Voi a

Difendere il vofìro giudicio, e

farvi -protettóre di un'opera-/ ,

che per ogn'akro riguardo pic-

n.<l , co-



cola, e vile,hà digrade,e di no

bile J'efiere approvata da Voi.

. E bcn'eJla ne abbifogna di

un Padrone sì ragguardevolo.

imperciocché fprovveduta per

fé medcfima di quelle doti j che

la rendan ficura da fchermo orti-

kjfi caccia in campo, e sfida uo

mini avvézzi a trionfo più che-»

ad appello . E che può ella non

rnncr da coloro, a' quali Arifto-

tele è fciocco ? Crederà Aio

vantaggiosi riportarne in pena

qucfto titolo folo , che per efler

comune a sì grand'uomo , è per

lei materia d'ambizione più to-

flo, che difpavento. Sdegne-

ranno ancor di leggerla , come-»

non meritevole dipafTarefotto

le loro dottiflìme vedute,avvcz-

ze a letture di tropp'altro rilie

vo . E come nò i fe Ariftotelo

fteffo, cui pure han voluto com-

battere , non però han .degnato
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di leggere . Che abbian poi da

sbaflarfì a ribatterla, a me certo

non è credibile, per non porla_,

in credito col rifentimento. Ba

derà > che alcun nuovo Pittago-

ra con voce' autentica atteiHj

non efler quefto un lavoro, a cui

fi debba la fpefa d'altro rifiuto,

che del folo , che afpctta dal

tempo i e dall'obblivione . Con

fomiglianti accoglienze ,. m'im

magino , che faran ricevute dio

coftoro qucfte mie carte . MSJ

fuccian pure a lor modo . Io

per me fe ho fcritto contro etti ,

non ho fcritto per effi . ho fcrit

to per la pubblica utilità, cui

non farà poca mia lode aver

tentata , quando anche fia vero,

che non l'abbia ottenuta . E for

fè troveranfi degli uomini di

buon gufto , perche non guafto

da paffionc , e da impegno, che^

giudahino aJtrioicnd > e con»

daa-



dannino i lor giudicii , c.difpre-

gino i lor dispregi. Dove poi

ogn'altto manchi5 farò pjgoà

:baftanza, fe fon letto da Voi, o

piaccio a Voi , in cui folo avcrò

•jl mio giudice, e la mia fama.

Non temo i chimi tacci d'a

dulazione , favellando così di

un Piincipedi :alento,c d'indo

le ftraordinaria , che il più bello

delia Aia gloria l'ha fempre ri

porto non nella gi acidezza del

Cafato ereditati dargli Avi5 ma

nelle dovizie dell'ingegno ac-

quiftate da fc . Se forte Voi

d'altro genio? faprei ben'ioo co

me lu/ìngarvi. Raccorderei l'an

tichità della voftra Famiglia, fti».

da principii del fccolo tredeci-

» mofamo{a5C illuftre, come fin-,

dallora ftrettamcnre imparenra-

'-ta cogli Aquini Conti dtll'A-

cerra , de' quali il legge nipoto

un'Adinolfo Spinello,Capitano

in



in guerra , e Giuftiziere in p

dell'Imperador Federigo. Direi

di un Niccolo Spinelli ..Graru

Cancellier di Sicilia, e Conte di

Gioja nel fecolo quattordjeefi-

mo,conofciutiffimo per la fcicn-

za delle leggi, e adoperato da-»

due Sommi Pontefici Innocen

ze, ed Vrbano a trattar pace tra

Pifani , e Fiorentini . Porrei iru»

nota una lunga ferie d'Eroi , per

militare» e politica lode pregia-

tiflìmi , un Nanni prodi/fimo

Capitano di FrancefcoSforza^i

un Federigo Cavalier feudata

rio di Manfredi, un'Adinolfo di

Carlo I. un GalaflTo,e un Torna

lo di Carlo II. un Giacomo» che

per fingolari fervigi fatti al Ré

Ferdinando II. in difficiliflfìmi

tempi ottenne da lui Seminaraj

in ricompenfa , e così tanti , c->

tanti , che a colpi di valore, e di

fcnno hanno indelebilmente in-

ta-



tagliato il nome degli Spinelli

nella più alta parte del Tempio

dell'Onore , e portatane la Cafa

al poftoaltiflìmojda cui oggiri-

fplende , per ampiezza di Baro

nie 5 e perifceltezza d'allievi a

ninn'altra di quefto fioritiffimo

Regno ornai feconda. Inque-

fìa fola forma > e non fcnza ri-

morfo ragionerei con altri,ò per

mancanza, di miglior lode, o per

tema di rimprovero, qual'è fem-

pre il rammentare la virtù de'

Padri a Figliuoli tralignanti . A

Voi quefta memoria è benfi di

diletto , ma non già di bifogho;

da che avete e fpirito così gen-

tileiecoftume sìfavio,e mento

sì perfpicace,con tutta la fopra-

dote , che sa giugnere un gran.»

inerito ad una gran fortuna; che

trovano i voftri Maggiori iru

Voi non folo la rendita 5 ma l'u-

fura dello fplendore, che vi traf-

fon-



fondono . E per tacere d'ogn'

altra parte de' vofiri pregbdi cui

l'intiero racconto farebbe di

lettera volume; quanto è in Voi

ammirabile, su la cimafdruc-

ciolevolc di cotefto grado, in cui

(lete, l'aver fempre tenuro il pie

fermo, colle manidiftefeverfo

le belle arti per invito , ed ag-

giuto all'infclita falita / Cosi

avete ben faputo tra gl'inviti

dell'età , e le licenze della forte

confagrarc il cuor voftro alla-,

dottrina , non avendo cfercizio

più caro , e più frequente, chc_,

, eli nobilitarvi i penfieri colieu,

notizie più pellegrine in ogni

genere d'erudizione ripolla . A'

tal fine vi avete eretta a grandi

fpefe una fceltiffìma Libreria, o

nò mica a pópa5 e ad occhio, fic-

come hano in cofturae nò poclu'i

che anzi quivi in ozio faticofo

traete quelle ore,chc altri,odia-

to-



tori delle lettere, in giucchi, fru

ciarle, in baje prodigamente di-

fperdono. Ghemaraviglia poi,

fe così larga in verfare fulvo-

flro ingegno i fuoi tefori fi mo-

ftra verfo Voi la Sapienza; che-i

non contento di effcrleMece*

nate, l'amate da Madre,e la do»

tate da figlia,avendola fcmpro

negli occhi , ed accogliendola^

nel feno de' voftri più fo lice i ci

amori . Quindi qual'è quella^

fpecie di dottrina sì ftrana, a cui

pò/fiate dir d'arrivare incogni

to , e forcftierejP La Filofofìa_.

tra l'altre così antica3comc mo*

derna l'avete così pronta zll<u

mano,che non è facile ritrovar^

da chi meglio accendere per

compromcffo la fentenza dirfi-

niriva del paragone . Perciò ri

corro a Voi, ed al voftropatro-

cinio raccomando l'ufcita

pubblico di quefti fogli , perche

fia-



 

fiate lor liberale del vofìro no

me : di cui contrafegnati , noru

temano l'affronto rifchiofo del

la Iuce3nè il giudicio fuperbo de

gli occhi . Ricevete dunque-,

queft'cpera con quel favore,che

fin da' primj anni fiere folito di

compartire alle lettere ; e fegui-

te a rimirar l'autore con quella

bontà , con cui alla prima lenza

fuo merito il riguardaftc , afpet-

tandone il contraccambio dalla

voflra vino medefima , che ha

feco il grado, e la grazia del co-

tribuiri che farete , quefta noru

poca parte al comun giovamen

to) a cui foloegliafpira. Né

vogliate fprcgiare la piccolez

za del dono, ma pefate in elio la

grandezza dell'animo e voftroi

e mio. Queftoè un lavoro, che

folo comincia per trarfiàfino

fotto de' voflri aufpicii, quando

che fia > che le occupazioni più

gra-



gravi mi concedano fpazio di

mio talento . Allora dopò le_»

maffime generali) che fole ho

qui prefe a combattere negli

avverfar; j tratterò le partico

lari materie » quelle maflima-

mente, per cui Arinotele appo

coftoro apertamente è falfario,

ed i Peripatetici alla cieca foru

creduli. Così vi chiamo a gua

rentire, e far voftre non Colo lo

mie fatiche , ma ancora le mie-i

fperanze ; che non è mai il pre-

fcntarle altrui fcarfa profferta,

imperocché eflendo elle il rc-

ito, e'1 più caro del noftro val-

fente , ha fempre il donarle uro

non so che dello fplendido > o

del grande . Ciò fervirà a mò

di ftìmolo,perche,calpefìata ìav

mia tenuità) m'innalzi fovra me

fteflò, fecondo che convienfi a

chi s'indirizza verfo l'altura de'

voftri penficri > ed a Voi di pc-



 

gno > perche riconofciate tutto»

quanto egli è di prefentc,e pen-

fad'efTeie in avvenite»

DiV.E.

. ,. . •• ' '



. 7 EmiHtKtìfsìme Prìncipe:

Giacomo Raillard {applicando

efpone à V.Em. come defider»

dare alleStampeun Libretto intito

lato: Lettere csifologeticke in difefa

della Teologia Scolujiica , e dell* Filo-

fofia cperipttetica di Benedetto Rieti

no . Supplica per tanto V. Em. à de-

gnarfi di commetterne la revifione,

ut Deus .

7(ev.7.DtmtmcHs Jamtf Soc.Je-

fu videat, & i» fcrìptis reftrtt

die zó.Stftembrit

JO: ANDREAS SILIQUINUS

Vie. Gen.

Cavonicus D.Januarì*s de Aurìn

Conf. S, OJpcii DtptttfitKs juper

tditione LtbroYttm . , ,

EMINENTISS. PRINCEPS.

T Uffa Eminentia; Veftra vidi Li-

J belJem, quiinfcribitur:



rjl4pologetiche tn difefa della Teologi*

Scoltftica , e della Filofofia Peripateti

ca , à Benedillo Alcttno eiuditifii-

mè elaboratum ; & oihil in eo rcpe-

li, quod fanse Fidei, aut bonis mori-

bus refragetur ; imò omnia elegan-

tiffimumAudorii ingenium, ftylutn

aurèum, ac modeftè acrem ab fc<

produnt . Digniffimum igitur cen-

feo.qui typi$,atque acernitati man-

detur : fi ea fuerit Eminentia: Veftrae

mcns. Neapoli 19. Decembr. i<5j>J.

Emioentia; Veftrae

Omni obfequio addiftifi.Famulus

"DomìnicHt Jaataus è Sec. Jeftt.

Attenta relatione fupradidi Rer.

Patris Revifofis, quod poffunt im

primi, Imprimantur die 27- Janua-

rii 1694. '•

JO: ANDREAS SILIQUINUS

Vie. Gen.

Caainicut D. /aattarius de

Conf. S. Officii Deputata* f#ftt

ednione Librvrtu» . «i

Ec-



T.ccellentìfsìm9 Signore*,

lacomo Raìllard (applicando

cfponc all'Eccellenza Voftrau,

come defìdera dare alle Stampe uà-

Libretto intitolato: Lettere zìpolo-

getiche in difefa detta Teologia Scola'

ftica , e dell* Ftlofofia Peripatetica di

"Benedetta >f/tf/i»e.Suppltc« per tan

to V.E. che fi degni commetterne 1*

revi(ione, ut Deus..

jilcìatì vidcat,

eferat .

SCRIA R. MOLESR. MIRO-

BALLUSR. JACCAR.

EXCELLENT1SS. DOMINE.

Llbellum , cui titulus : Lettera*

jipologettche in difefa della.»

Teologia Scolaflica , e della Filofofia

Peripatetica , à Benedico Aletino

compoficum , juffu Excellentiac Ve-

ftrae fumma animi voluptate per-

Curri j eumque typis digniifimumj

ccn-



cenfeos quòd non modo nìhilh».

beat i quod Regiae Jurifdidionì ,

«ut bonis moribus ad verfetur : TC-

rùm etiam , quòd Philofophicas

quafdamhaerefes tàm à vero , quàm i

communi bono alienai, Se clàm pa-

làm impuné graffante*, validé infe-

tìatus, de Reipublicae commodis, ac

felicitate optimè mercati» . Neapo«

lìdie 19. Jan. 1694.

ExcellentiK Veftrx

Obfequentiffimus Famulus

7. Alextwàer AlcìAti S.J.

Vifa fupradtdla relatione impri

matur t & in publicatione fervetti!

Regia Pragmatica .

SORIA R.

GASCONR;
'*

Provifum per S.E, Neap. die 8.

Februatii 1 694.

JLET-



 

LETTERA

PRIMA

APOLOGETICA

Per /a Scolaftica Teologia.1

Signor Luigi OHgora.

ARGOMENTO.

Jrifponde,àchidi~

mandafer beffa, a

che ferve la Sco-

laftica Teologia,

ttn talefcherno ri-

con»fctrt per fuoi

tutortgli Eretici.

Sipruova poi fatile dttjUtSl* divtnA*

facoltà frtmitramente col tcfrw»,e

 



z. LETTERA I.

de* medefimi Eretici , che colfodio rab-

biofOì con cai la perfegnitano,ben dan

no a. diveAere, quantofia da ejjl infitti

temutaie in confeguen^a profittevole^

Alla Religione: apprefio colfautorità, dey

Pontefici , e de' Concilii , che hanfatto

femprcmai de' Teologigrandijfimo con-

tOifpecialmentenel far precorrere i loro

efami ad ogni definir, ione di Fede . la-

dife ne difeopre l'intento,ch'è diconfer

mare le verità da crederfit trame altre

necejfarit a. confeguirnet ed accordar^

la Ragion colla Fede , quanto cio fi4-»

giovevoleiO.n&t,fecondo altri, ancor ne-

cefiario . Indi fi tratta delle dottrine

litigiofe,di cui abbonda', efifa chiarore

fare per quefta parte ejfer'ella da ri

prender/i come difutile . Si conferma.»

tutto il detto colfautorità de gli anti

chi Padri-, efichiudeildifcorfocolpre-

gare , che i viride' non buoni Teologi

non vogliano afcriverjt all'ottima Tea*,

logia .

L T 'Improvifa dimanda , che l'al-

JL/.tro dì mi facefte, intorno t11'

ufo



APOLOGETICA. j

ufo della Scolaftica Teologia , mi

forprefe in maniera , che non mi

fono ancora pienamente riavuto del

lo ftupore , ch'allora n'ebbi, tan

to più, ch'ella mi parve , qual'er;u

in fatti, non dimanda,ma beffai ed in,

quel dirmi , a che ferve queft* voftreL»

Teologia, ? leffi nel voftro fopraciglio

il decreto del voftro animo, che det

tava alla lingua in una richiefta da_»

fcherzo una condanna da vero. Quel '

che mi rifpondeflì in quel punto, io

rnedefimo non sò dirlo, così l'inde-,

gnità della propofta mi travolfeipe-

fieri , elofdegnoconfufeildifcorfo.

Alla mia turnazione accortovi del

mal tempo, giudicale bene di rivol

gervi altrove, e prendere dalle nuove

correnti materia per di venire un'at

tacco, che con un principio tumul

tuante minacciava un'efito pericolo-

fo . Terminato colla voftra parten

za il ragionamento, non potei» per

quanto me ne (orzaffi , dar pace alla_«

mia mente, che dovunque fiaggir.a-

va col guardo, fi vedea Tempre inanti -

fl'affronto della Teologia rigettata.* .

A i co-



4 LETTERA I.

come difutile , e chi sà fe non anchc_,

CI dannata come perniciofa ? La mali

gnità, che fi fa lecito di porre unsu

volta la bocca in Cielo, è un'afpido,

che non fi contenta di fpaventare col

fifthio: vuoi imprimere il dente,e far

piaga «efpargervidentro, quanto hà

A-- di veleno. Sono rifoluto dunque di

rifpondervi,fe non per trarvi di capo

fentimentl così ingiuriofi alla verità

^ '^ 'che non poflo promettermi tanto

** »W ;el voftro genio,idolatra de'fuoi dee-

u-» /w*A-ati) almeno per foddisfarmi ,e forfe

Dittarvi fui volto la vergogna, e'i

. * . ~ r

sentimento di avercavato ruora un_,

'}..*/: -'iudizio , che , fe la paftìone aveflc_«

adito il configlio , dovea fepelirfi in

culla in quel medefimo cuore,dovierà

nato.

C tsfche ferve, mi dimandate, lavo-

J, '«**• ftra Teologia i Rifpondo. ferve per

i---^^';fare fcoppiar di rabbia Mittiivoftri

^pari , che l'odiano a mifura del dan-

6 no, che ne ricevono. E the ? credete

voi, ch'io non indovini , à che fonte,

ò, per dir meglio , a che pozzanghera

avete bevuto così peftitcri dilegg'? Il

di-



APOLOGETICA. 5

difprezzo della Teologia èlofcopo .».

ordinario , à cui tirano tuttigli Ere

tici del noftro tempo, ne fon pieni i

volumi di Lutero,di Calvino, di Me-

lantone; fi che a ragione ebbe à dire

l'eruditilfimo M Ichior Cano a: Con-

»ex<t funi, acfuert femperpoftnatamj. —. ,v.

Scholam SchoU contemptio,& kertf»n* *;» * »..•,/

peftes. Benche à dir vero quefto, che_»-7.'* »/• .

fembra difprezzo , non è difprezzo: è

odio. Non avevano effi in conto sì .

baffo i noftri Teologi, come ne face- ^

vano moftra:nè poteva la rabbia ren- "

dergli ciechi a fegno, che nò vedeffe-

ro qualche raggio di quella graniii-/—

ce , con cu j Alberto, Aleffandro, To-* '

mafo, Scoto, Bona ventura,e tanti al- ". .

tri memorabili per fama d'ingegno, e
j> j » r ù1^*

d erudizione aveano per quattro le-

coli illuftrata la Chiefa. gli odia va

no bensì mortalmente, e ne aveano

ragione; perocche ad effidoveanoil

non poter mentireconimpunità:dal-

le loro lingue riconofcevano le pri

me (confitte; e miravano le loro peu- *. ,

ne,come quelle,da cui prendevano il . -^.

A j vor ^..

4 De Locis Thcol.l.$,c.i.



6 LETTERA I.

Tolo le faette di Roma . Quindi è ,

che fe vi fate a fentirgli favellar de'

Teologici accorgerete, che il loro nò

è tratto di chi poco gli cura , ma di

chi molto gli abbomina,perche mol

to gli teme, non ne parlano con in

differenza, ma con livore, dovunque

incontro, urlano da furio-

fi, fpumano da invafati, mordono da

Cerberi. Giacomo Latomo chiama_.

la Teologia una malia d'ignoranze, e

.c'inganni . Filippo Melantone Ia_,

•sferza à titolo di facoltà profana, ed

empia, rea di avere infanguinato il

cduccifala Fede. Martia

**»&**»»? Lutero, condottiere della ribellione,

Con quello fteffo ferro , di cui armò il

Settentrione à danni del Vaticano,

» fntagliòsu le noftre Accademiequel-

l'Epigrafe,ch'ei ftimòdi vitupero.ma

riufcì di lode, jintichrifti Lupanaria.

Chioferà ridire ciò che ne fcrifle Cai-

vino , maflìmecolà, dove rifponde

a decreti della Sorbona ? ò ciò che

i*> fi nehàlafciatoregiftratoilfuo compì-

A-A. (*- latore Gianfenio , volendo pure , che

Jl^SZ ^ S^' creda,quando attefta, la noftra

Teo.
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Teologia non effere, che una Babelle

tutta confufione,e tenebre, in cui nò

fanno ordine le regole della Fede,né '

giorno i lumi della Scrittura .

Ite ora, e vantate quel voftro àche . //

ferve tratto dalle Tentine di Ginevra, 'j

e da pantani di Wittemberga.gloria- '

tevi, fe ne avete fronte, di concorrere .'

in peftilenza d'affiomi con Ugunot-

ti,e Protettanti,tantopeggior di etti,

quanto è peggiore un traditor, che / /

un nemico; imperciocche fate pure it jr . r.
Cattolico, evi pregiate di quefto no» /5*a"""

me per infamarlo, cred'io, più che per

foftenerlo . Io non voglio di quà for-

' Tmar giudizio del voftro coftume , «

' molto meno prendere argomento , ò

far pronoftico della voftra Fede. Per

voftro meglio vuò fu pporvi ignoran

te, edingannato. Tante Sirene, che

hà prodotte il fecolo , che in ogni li- __

do cantano l'inno delia libertà , ed >,.—.*

incantano! poco accorti, traendogli

alla rete con la dolcezza,che fìilla la_. ^

novità delle dottrine , vi avrà fenza

meno fparfa la mente di abbominio^-*- f,

per la Teologia,anzi per tutte le buo-•*_..

 

n
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ne arti,che non fon Critica ,ò Sperié-

/f za. Ma Dio buono! e qual diritto

vuoi mai , che , perche la Scolaftica_,

'Don è al vottro genio, non è al genio

Tde' vofiri.voi abbiate à fogghignarle

v ^^ dietro , à trattarla da sfaccendata , à

•• U/Ll.- Por'a inderifodel volgo, e indifcre-

* dito con chi vi afcolta ? E poi vi fde-

'.- gf-ate col Mondo , quando vi credo

uoino,che poco crede: che vi fpaccia-

"^ te di Religione Romano,folo perche

vivete trà gli Ortodoffi , e paventate

non la cofcienza, e Dio•• ma la prigio

ne, e'1 fuoco. Non accade qui colle

ra: ci vuole emenda.! giudizi! non fi

Cambiano col timore; né la fama fi

migliora colle minacele . Sarete ftm-

pre (limato partigiano dell'erefia fin

tanto, che col riverirne i fenft,moftre-

rete di.fpofarne gl'intereffi . none

piccolo indizio di efferefuofazzio-

nario Io sforzo,che fate per mettere a

terra la elafle d'uomini più nemica,e

più temuta, ch'ella abbia.

Dichiaratevi un poco più;che vor«

He con quel voftro àcbe ferve ? che

>noa Ti foflero più Teologi ? che fi
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fpìanaflero le Accademie ? che noru»

rimane/le veftigio di Sorbona, e di

Sdlamanca ? che fi gì t tallero ad arde*

re tutti i libri di Tomalo ti' Aquino,e

diquanti han nome, e credito nellc_«

Scuole ? quello è, che vorrete, non è

vero? ma ditemi, qual defiderio più

caldo ebbero mai gli Eretici, e gli E-

refiarchi di Germania, e di Francia- ? «*« -«?~v

che altro praticarono per ficiuczzJU '"

dell'errore i primi depravatori dell'

Inghilterra nelle due lor celebri Ac- \

Cademie,OiTonio,e Cantabrigia? Dó-

de nafca quella uniformità di pareri,

edi voti con uomini , a cui per altro

vi ftudiate di apparite diflomiglian-

te,io non ardiicodi definirlo: il vo- ~s~

ftro cuore ve lo dirà . Certo è , chc_, ty

non avete il medeGmo zelo per lo ^ **

Scuole di Leyden,né per le Cattedre

di Londra : non l'avete per tanti li-

bruche vengono tutto dìd'Oltramó- if

ti,in cuila licenza del fecolo non ri- .

Ipctta né antichità di tradizioni-, ne

dignità di Pontificalo: d-iflepelifcc-i

memorie fpolpa te,: accredita raccon

ti apocrifi; e accurauJàdocòghie.ttu-^'-^^w-

À $' 't»
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#

re,e fofpctti, inalza macchine in aria

a contraftar col Ciclo . E pure qui (i

trovano le delizie de' voftri più am

biti trattenimenti: qui tutto il pre

gio delle voflrc più ricercate libre

rie che maraviglia,fe per le imbandi

gioni della fana dottrina non rifer-

bate,chcnaufee,guafto già il palato,

e lo ftomaco dall'ufo di vivande qua-

to dolci , tanto nocive ?

Tornate , fe Dio vi guardi , a voi .

quelle medefime Scuole di peftilen-

33,in cui vi hò finora introdotto à fi'

ne fol di confondervi , fon buono

ancora periftruirvi. effe vifapran di

chiarare meglio forle, ch'io non fa-

i , a che ferve la Scolaftica Teolo

gia. Contra un nemico, che fi difprez-

! za come impotente à nuocere , non fi

*' adoprano armi, e fudori. Ma che i in

"*• . quefta forma dunque il trattano da'

>~,AK Serrar) gli Scola Mici ? Certo che nò :

**"?*<he ogn'altra cofa ci perfuade la gran

'*£,, mole de' volumi, fotto dicui fudano

r . i torchi di Bafilea , di Ginevra , e di

. ' tutte le Stamperie dedicatealla falfi-

*à,erett*à ribattere l'empito de'Teo-

: lo- .
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logi, e (ottener la carica, che ogni

giornodi quà fi (picca per atterrare i

baioardi di Babilonia. Come dunque

non ferve una facoltà sìftrettamence

còllegata colla Religione, cui gli ftef-

fi nemici, che nefperimentanoilner-

bo, anno per formidabile? credetela

fua forza, à chi è di continovo con lei

alle braccia , ed intendete non potei1

eflere difpreggevolequelvalore,chc*

inette gli avverfarii in IbUecitudinc,

e /pavento; tal che difperando di vin»

cerla con gli argomenti,il più dello f

volte dan di mano i gli obbrobrii,

arme, che fole avanzano al furore^,

quando non sà più tenerfi , e non...

vuoi renderfi.

Odo,che rifpondete.Io non ripren-

ào la Teologia , che fi appella Dog

matica , e và col titolo di Controver-

fia . riprendo la Scolaftica, tutta im-

merfain dimefticheliti; che non op-

pone Cattolici ad Eretici per difen.

der la Chicfa,ma Cattolici à Cattoli-

ci per opprimere con inutili quiftio-

ni la verità . Primieramente quella_,

ehe difpiace à gli Eretici , è queftsu.

6
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fteffa Scolaftìca, che riprendete, e fa*

i A Pcte , Perche difpiace? perche ap.

(t-H poggia la Dogmatica , che voi fatt*

/ . .fembiantedi non riprendere. Nello"

i "^Ti/guerre dell'ingegno occorre lo ftef.

^£^ ^U^o ' c^c 'n 9ueHe della mano. Anda-

^Ztes*. te , dovete ben difciplinate milizie-.

<—*"*«»fono à quartiere. Vederete,che fpefle

Tolte fi trattano con non sò qua lo

-^.antica oftilità; e non folo disfida DÌi a

trar di mira , ma fi battono àcorpo a

rpo:ma difpongono Squadroni có-

tra iquadroni ; e (ìmifchtano lcnza_,

Confonder(ì,e s'incalzano a v.iccnd,_,

ora perdendo il campo, or rarquiflà-

(dolo. tutto però va a fin ire in pom

pa, ed apparenza. Se avete (enno, non,

chiamerete inutili quegli efercizj^in

Cui benche non combatta nemici , fi

avvezza, e fi di (pone la foìdate(ca à

combattergli. Così di coloro, che di-

fegnano porfi in trme,cantò il Poeta:

Tranquillo prius arma t

» _ . Explorantremes', atque ip/aperica-

la difettai .

Fate conto , che lo fteffo vuoi dirfì

dclU
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della Scolarita, tirocinio della Dog

matica. qiul'o è quel che fanno i Teo

logi, quandol'un l'altro (i contrafta-^

. no in punri, che poco,ò nulla filera-

DO per la Fede, aguzzano così Finge- <

gno , approntano la lingua , affilano*^ *"»

l'armi ;acciòche,bifognando,abbia in

e flì la Chiefa una legione di veterani

da mettere à fronte delle nafcentiE- ^.^

»—telle . In fatti il metodonel trattar le

ma t erie, la fottigliezza nel propone i

proprii , e fciorre gli altrui argomen-

ti,la forma dialettica oflervay nel di-

fputare attiffima perdifcernerla &'-«."/«.,£•>

za delle ragioni, e diftinguere il vero

dal falfo , doti tutte lor proprie , c_.

della Scuola, con la cui polvere tut

to il dì fplendidamente fi lordano,

rendono! Teologi nolhi , parlino, ò

ferivano , formidabili à gli Eretici.

,—Per toccar con mano ciò cfye pingo

in idea , bafta che leggiate il Bellar-

mino, il Perronio,il Valenza,il Tape-

ro,!o Stapletonio,ò altro ne'tanti c«^

lebratirtìmiControverfifti. Che fe per

fortuna avefte pronti alla mano in-

fra lutti gli opafcoli del Escano, il

do-
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domatore de gli Ugonotti, degnate-

, . lo di poche occhiate, e'1 vedrete con

....... culla più, che colla forma Scolati i-

ca, à cui riduce le oppo(izioni de gli

„ .^' avrerfarj , condurgli à quel pellìmo

partito, ch'è l'cfporgli nò meno alle

fiCchiate del mondo , come ridicoli,

che all'abbominazione della Chiefa,

-»"*» come falfarj. Quefta rifpofta tanto

meno vi dovrebbe riufcire fofpetta , "

quanto ch'ella è tutta dettatura di

^ *• uh Vice-Dio , chel'hà autenticata al

Mondo Cattolico col Sigillo del Va»

. ticano . Sifto V. nella Coftituzionc*

Trinniphantis, dopò a ver fiflo , che la

Teologia Cttkolic* Fidei dogmatibut

confirmandìs pcrnecejfana eft t fiegue à

provarlo appunto così. Et prefetto

ita fe rem babere , ip/t veritatis inimici

"ftnt Judices^uibus Thtologia, Schola-

* '.f^jìica maxime eftformidolofa, : qui pro-

^fetta intelligunt , apta ili* , & inter fé

tiexa rerttm, & caufarumcohiere»tiAjì

ìlio crdine,& difpofiiioue, tanquam mi-

liittmin-pttgnando tnSlitttiiont,iU.ii di

lucidi* diffnitiontbus , ac diftinftiotti-

illa argumentorum fomitaie , &
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acutìffìmìs dijputationibus, lacera a te-

nebris , veruni afalfa dijìitigtti, torum-

que mendacia multi* pruftigiis, è" fai'

laciis involuta , taMquam vefte detra-

^ fìa, patefieri, ac nudare .

Al filenziodifpettofo,Concui udì-

te una à voi così poco prppizia rìice-'VH

ria , ben mi accorgo di quel che ave- »•*»

te in cucr di rilpondere; ma non ola-

te. Di grazia contenetevi trà qucfti

limiti , e non alzate con imprudenza

quel velo,che con ambele mani avete

finora tenuto baffo. A me bafla di

avervi condotto à termine, che non_,

potete più condannar la Teologia

fenza condannare non già L'opimo;

ne privata di un'uomo,ma il pubbli

co oracolo di un Pontefice Mailìmo,

cheinfegna la Chiefa dalla Cattedra

infallibiledi Piero .

Dipoi e che dic'egli à favor de'Teo-

logi, che più anche nò abbia dichia-

rato co' fattila Chiefa univerfale nt?

fuoi Concilii Ecumenici? Da che fo

no al mondo quefti inutili , che voi

<iite , fi è mai farta generaleadunan-

za per deaerare in materia di Fede,ia

cui
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cui non fieno elfi convenuti per di

battere i punti, chefi chiamavano in

lite? Bamboleggiava, può dirfi,anco

ra in fafce la Teologia, fe fe ne atten

de l'età, ma era già crefciura à mifu-

ra di gigante per la gràdezza de' Cuoi

"allievi-, guado intimatofi il Concilio

di Lione da Gregorio X. tra' primi

peniieri fù l'avervi prefenti i due_*

maggiori lumi della Scolaftica » To

maio l'Angelico,e Bonaventura il Se-

rafico . Nel Concilio di Vienna con

gregato da Clemente V. per trattar vi

la caufa de' Tempieri , de' Fraticelli,

e che sò io, ben fapete , che il primo

perfonaggio, in quelch'è autorità di

dottrina, lo fece Durando di Sanpor-

ziano dell'Ordine de'Predicatori,Vc-

fcovo allora d'Anifi, ediMeos. Il

Concilio di Coftanza,chianflfimo nò

folo per aver fulminati gli errori de'

Boemi,ma molto più per aver rifarci

te le fciffure della Chiefa , e retale la_,

pate fmarrita trà le violenze di una_,

lunghi (luna fcifma,in che ròto avel

ie i Teologi del fuo tempo , il dimo-

fttò in piùmaaierej prima conferma.

do
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dola cenfura Scolaliica dell'Uni ver

ità di Oflbnio conrra à d ti ceri R- [l'an

ta articolidi Wieleffordipoi conden-

nando il medefimo Erefiarca in ciò

che avea contro le Accademie , Stu-

dji Collegj, Gradi, Magiftcri (notate

bene queft'altro più antico ceppo

della famiglia de'difprezzanti» à cui

avete dato il nome ) empiamente be-

ftemnVmo : apprcflo inferendo nel

Decreto della Fede quella formolo»

habita collatione ftr plures Magiftrot

in facra pagina ; e finalmente nomi

nando tra gli aggiunti per IMrzzio-

DC del nuovo Papa molti non Con al

tro titolo cospicui, che di Maeftfi iru

Divinità . Il Concilio di B <fika, fin

che non fù alla fcoperta illtgitimo»

ad efpugnare l'oftinazione degli Uf

fici non potutiabbattere né dall'armi

de' Crociati i né da gli anatemi del

Coftàziefe , qual'altra macchina ado

però , che la lingua di quattro graru

Teo!ogi,due Domenicani, il terzo Ar

cidiacono di Barcellona, il quarto

Decano di Cambrai? Che dirò del

Sinodo di Fiorenza convocato ad

cftit-
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eftirpare la fcifma d'Oriente? di chi

furono in elio le prime parti nel con

vincere la contumacia de'Greci , fo

non di Bernardino, di Andre», d'Ifi-

doro, di Giovanni da Ferrara, che oc

ottenne il fovranome di Teologo ?

Non accadedir nulla del Concilio di

Trento, bifogna eflere ben digiuno

delle memorie di que'tépi per igno

rare l'altiflìma (lima, in che fù la no-

flra Teologia appre(Toque'Padri;che

perciò vi riduflero d'ogni parte,qua»

ti allora fiorivano con qualchenome

nelle Accademie : de' quali tutti O

legge fin'oggi dopo l'ultima feflìon*

un lunghiffimo catalogo .

Aggiungafi a tutto ciòil contino-

vato coftume della Chiefa Romana.,

Colonna della verità , e Maeftra del

mondo . à chi hà ella delegato per

più fecoli l'importantiffimo ufficio

d'Inquifitor della Fede, fe non à Teo

logi de' due facri Ordini di Domeni

co, e di Francefco ? Se mai è ftato me-

ftiere pronunziare exCathedra fenté-

za definitiva contra alcun nuovo er

rore,di chi fe non de'Teglogi hà pri

ma



APOLOGETICA. 1.9

ma udito i pareri , e fatte preceder ^

frequenti, e pifoHIìme leconfulttJFi- r\ Q

nalmentepcr quefta fcienza , che voi

ditedì non vedere, à che ferve, non_,

hà ella contati nel numero de' fuoi

Dottori i SantiTomafo , e Bonaven-

tura,c pareggiatigli có Gregorio,con

Ambrogio, con Agoftino, con G

lamo? Che dite? dove vi ripar

dall'empi» di così autorevole, ed in»

contrattabile teftimonianza > A chc_,

ferve la Teologia , Iosà il Vicario dì

Crifto: lo sà Roma: lo sà la Chiefa: lo

fanno i nemici medefimi della Fedej

voi folo non lo fapete ? Se così è per

verità, vi compatifco come ignoran

te: fe lo fingete, vi abbomino como

facrilego. Sù alzatevi una volta !•_,

mafchera , econfeOTate: non aveto

voi occhi per una verità veduta da_i

tutto il mondo , ò à forza ve li chiu-

deteper non ravvifarla? V'inganna

te, non vedendola, ò vedendola , la_.

tradite?

Ma pure à che giovano , replicate

fodiflimo fu'l voftro,tàte propolizio-

ni licigiofe,che fole ormai fi dibatto-

no
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no nelle Scuole? Se non vi chiamate

ancor foddistatto, abbiate pergrazia

la bontà di kguìrmi fino alle pi imo

foglie della Teologia , onde p iffiate

in un'occhiata fcoprirne ( lo che noti

avete finora fatto) l'otdine,e l'iftitu-

toi ecosì reftar convinto non più per

,quel che altri ne ha detto,ma per quel

»che voi mcdefimo ne f ederete . Pri-

«neramente ufficio è del Teologo

Portaffi à confiderare le verità Cat-

'toliche con animo non foldi creder-

-Ie, ma di provarle, ed avvegnaché

quefte abbiano appreffo lui ragione

non di conelufioni , ma di principii»

gli appartiene non per tanto faper-

ne le fonti per aprirle,bifognando,i

chi nehà fete. E quello è quello, io*

che difle il grande Agoftino diftin-

guerfi il Teologo dal Fedele a: Alma

tnim eflfciretantftmmocto , quid homo

credere debeat: aliud autemfcire,qttff-

admodum hot ipfum & pus opituletur,

.& contra ìmpios defeadaittr . Ciò è

ancor neceffario per circofctjvere i

termini, trà quali abbiafi à contenere

. U
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la Tua fpecolazione , perche non di

venga, col dar le redine tutte in balia

dell'ingegno, non fot libera, ma lice»

ziofa ; anzi chiufa nel cerchio fogna

togli incorno dalla Fede col coman

do dell'antico Romano , Hitfta*sde*

ltbcra,non abbia altra lode più à cuo

re, che quella del fottoporfi, ed ubbi

dire. Quefti fono que' limiti, per cui

cllaè in difpettoà malvaggi,che fde-

gnano ogni confine, fuorche il pre

ferì tto della tementa .

Quindi fi paffa à certe altre verità,

che non dette immediatamente da_,

Dio, fono alle dette per ncceiTità có-

feguenti , e chiamanfi propriamente

Teologiche conclufioni. Quefta par

te è ancorera uiiliffiiua per la Ghie-

fa., a cui tocca ftabilire non foloi Ca

noni da crederfi fotto pena di non-,

efler Cattolico, ma molte altresì pro-

pofizioni connefle,che fervono all;u

Fede, còme l'efteriori fortificazic^ni

alle Piazze , che ficcome mantenute-,

aflìcurano il principal ricinto, così

non ponno perderfi fenza porre iru

rifchio le muta, e la fortezza. Di qua <^

èia
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e la varia moltitudine di cenfure,che

cétra qnefte fi fcagliano dal Cielo di

Roma, (Vergognandole col marchio

'( ,'• -* -ora ^' temerarie, ed ora di fcandalo-

*/ '*fe,quandodierronee,c quando difo-

c '"TTlfpettejoffenfivede'pii orecchie prof-
C~ìme ad efefiaJcome Puo leggerfinel-

^ Bolla di Leon X contra Lutero, di

Gregorio XIII. contra B»jo , d'Inno»

cenzoX. contra Gianfenio, e ne' de

creti del Concilio di Cofhnza contra

a' Wieleffifti, ed Uffiti. Nel che noru

"^ vuole ommetterfi un nuovo argomc-

to dell'autorità de' Teologi : il cui

univerfale confenfo in quefta parte è

di tanto pefo nella Chiefa di Crifto,

che bafta folo à render colpevole di

temerità, chiunque fe gli oppone^.

Che fe tal confenfo è in materia di

Fede,ò di coftumi, il contradirlo fc_,

oon gitta al fondo , mette sù l'orlo

delFerefia ; verità , che con molti, C_,

graviffimi argomenti troverete di-

moftrata dal Cano*.

Ma quando pure non foffe con.»

ciò hTeologia benemerita del Vati

3.
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cano , farebbe perciò difu t ile al mon-

do ? Non ci moftra ella à dito, da gli

afliomi fcovertici per rivelazione di

vina congiunti à quei , che l'eviden

za naturale c'infegna, quali verità

neceflariamenteconfeguono ? Orchi

potrà negarle metodo, e forma di ve

ri (lima fetenza, turtoche de' princi

pii, incui fi fonda , ne ftia folo à cre

dito d'una facoltà fuperiore, ma cre

dito, che non può fallire? Cosi, dice

l'Angelico, di cui è il difcorfo ,avve-

gnacne la Perfpettiva, e laMufica_.

prendano in premito dalla Geome

tria i e dall'Aritmetica le maffimere-

golatrici,non è perciò, che non fi a lor

dovuto il titolo di fcientifiche,fe non

in altezza di prime, almeno in grado

di fùba I terne . Sarà dipoi, chi giudi

chi in nulla giovevole all'umano in

tendimento una fetenza, che l'intro-

duce ne' gabinetti del Cielo , e lo ri-

fchiara col lume delle notizie fovra-

na turali ? O fi contenderà allefacre,e

alle divine quel pregio, che fi conce-

de alle cognizioni profane ? ò farà

itile l'accertarfi di ciò , chefuccede

cella
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nella baffa natura: inutile l'inoltrarfi

a rie nofccre le perfezzioni dell'ai-

tifiima Deità? Non bafta il folove-

ro,chc lenza fatica di difcorfo al vol

go de' dotti è noto , fe di quefto me-

defimo nò fi vale l'intelletto di fcor-

ta à rintracciare arcani 5 il folo Teo

logo faràftrertone'termini del Rive

lato col divieto di dar oltta un paffb

in pena di eflere ò dersfo da oziofo,ò

abbonito da temerario ?

L'ultima pretefa della Teologìa è

promovere col naturai difcorfo la_»

dottrina delle Scritture, ed accordare

13 Fede colla Ragione. Né quefto è

all'autorità di Dio, quafi

d'appoggio, comeincoti-

. fcono sfacciatamente gli Eretici, e nò

già per zelo di pietà,ma per animo di

difarmarci* délrefto fi forzano anch'

efiì di eflere , òalmen di parere non_>

men di noi fottili difputatori , e rin

venire argomenti per foftener l'erro

re, che fe poi fi veggono così in volti

ne'lacct,che nò trovano apertura per

uicirne , allora è, che bravano la Ra

gione come nemica della Fede,e chi a.

.N. ' •
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roano con voci difperate facrilegt-

mente curiofa la Scuola . Non è in

giuria nò, è offequio alla Divinità,

che parla , metterle à piedi la Filofo

fìa, e la Natura, che confettino,dirciff

dal Signore molte cole fupenori , ma^

non già veruna contraria al lumeim-

preflbci nella mente. Sò , che molti

degli antichi Padri giudicarono per-

nicìofoun tale accoppiamento: ma_.

parlavano della Scolaftica , che re

gnava in que' tempi : parlavano del

la Filofofia, che fuperba vuole infe-

gnar da Maeftra , e far regola del cre

dere,come parla Agoftino, la confue-

tudine del vedere; e non di quelli. »

che umile fi accofta per apprendere

ciò che non sà, e correggere gli erro

ri delia natia debolezza colmsgrfte-

ro infallibile dell» Fede . Del refto

chi non sa, chel'Apoftc-lo.delle Gen

ti fi valfe a confermare il Vangejot

che predica va, fin delle teftimonian-

ze de' Poeti ? quanto più della dot

trina de' Filofofi, preflb i quali tutto

rivede il credito deli'umano fapere!

Io fatti che altro fa Agoftino, maffi-

B ma-
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inamente ne' libri De Civit.'Dei ? che

•lero Bafilio il Magnu ? che alero il

Nazianzeno, e tauri, e tanti celebra-

tiflìmi per l'intelligenza noh meno

delle divine,che delle naturali fcien-

C ze ? Quindi Clemente l'Alcflandri-

' no A prefofi à formare un Savio Cri-

fiiano, che è quantodire, un Teolo

go , quefto volle che averte trà più

foftanziali precetti, Vt faptenttamj

velutiftpto quodamific philofophia, &

rette vivendi infìttaio muniamus, t^n»

fofhiflis ittaccefftm fervcmus . Ne dà

la ragione Pier Damiani b : Inhont-

Slum quippè eft, ut Ecelejìaflicujvir,,

bit, quiforti funtrfaltimniantibtis, ptf

tgnoraatiam coniictftat ; & Chriftia-

MUS dt Chrìfto reddere rationem nt-

feitntyiaimicìj infultaniibus,vtftus, (è-

*f eottfnfut abfiedat . E' pur da legger-

, fi in tal propofito un difcorfo di S.

Agoftino e, ove paragona le dottri

ne profane à vafi d'oro ( e d'argento,

che Ifraele, in ufcendo dall'Egitto,

«'ordine di Dio feco pottoffi percó-

. a Strcm. r. ver-

. . b Opufc.i.cont.Jud.

e De
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venirgli in miglior ufo. così a p può.'

to , dic'egli , chi mette il piede fuori

della fuperftizion de'Gencili, Eorum

tanquam aurum , & argenttti» ,

non ipfi inftitueruiìt , fed qttibHf

qy.ajl metalli! divina Previden«e ,

ttbiqttfinffifa cft , eruerunt ..... de-

bet ab tii auferre Cbriftianus ad tuie

juflum ^radicandi Evangtlti . Indi

fiegue à comprovarlo coll'efempio

d'Hario , di Cipriano, di Cerato , di

Lattanzio,di Vitt;orino,e prima con

quel di Paolo Apoftolo , la cui Dia

lettica e dichiara, ed ammira .

•»• Ritrovo un moderno Anonimo »

che hà dato un'altro pafib più inan-

tiiingegnandofidi far vedere, la Ra

gione alla Fede non efler folo tru

quefli tempi giovevole , ma necefla-

ria . Molti argomentine apporta^ ,

che non è pregio dell'opra qui rife

rire. Il più apparente , per quanto

a me ne femori, è il difetto de' mira

coli, de' quali non più al prefentefo

ne vede quella copia, che già nella_j

Chìefa nafcente , quando à confer

mare ladivinità del Redentore ogni

B z Cti-
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CnlHano era un gran Taumaturgo

ed un pìccolo Onnipotente. Or che

abbiamo noi à dire? Mancano dun

que a noi le maniere dimoftrareà

Maomettani, cioè a dire, ad una cosi

gran parte del Mondo , e he. 'i ooftro

Crifto è vero Dio,e'I lor Maometto è

perfido riduttore ? Ciò farebbe vo

lere in fatti, che Dio manchi alla Tua

Chiefa in quel , ch'é necelTarioà fo-

itenerla , e propagarla , in contrario

delle promefie fattele di fcmpremai

t flifteria TTnb al compimento de' fe-

coli. Ma in mancanza de' miracoli

qual'altra via rimane,che quella de)**

la Ragione, e della Fìlofcfia , per cui

O (tenda fino à gli ultimi termini

della terra l'impero di Crifto , e la_,

giurifdizzionedi Roma? Bella,quan

to vera fù à quefto propofito la ri-

fpofta di un gran Pontefice à certu-

ni,che defidetavano in Tcmafo d'A-

quino miracoli pfr eiporlo alla pu-

blica venerazion degli Altari. Che_.?

difle . Voi ben non l'intendete, tan

ti hà egli fatti miracoli , quanti hà

ferirti articoli. £ difle vero, non_.

Tolo
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folo perche fon'effi prodigi! di quel-

l'ingegno fomimano , cui la carne,

che veftiva, non colle, IP.J raddoppiò

il pregio d'cflere Aogelico;ma anco

ra perche quegli articoli Fanno ora_.

le parti de' miracoli , ed in vece dì

quelli fono le armadure de' forti , di

cui è tutta intorno munita la graru

torre del vero Davide , Crifto . Que-

fto difcorfo farebbe certo adattiflìmo

al mio propoftto,fe alla verità potef-

fc giugnerfi per la ftrada della ba--a( st-'~

gia.Ma egli aflume à capriccio man

cati al nottro tempo i miracoli; qua-

do noi portiamo dir della noftra ciò

che diffe dell'età fua Agoftino * :

Etiam tiunc fiunt mìracala in ej HI no~

mine,&c. ed alcuni così accertati, Cj

cosi frequenti, maflìmamente nellej

reliquie, e per le reliquie de' Santi,

che bifogna eiTere cieco d'occhi, o

più di mente a volergli cotrtradire .

Sia/1 non per tantodi cièche il vuo-

le,egìi è certidìmoi che quaati mira

coli fi fon mai operati nel corfo de1

primi fecoli della Chiefa , durano

-,'..i i •. B } Wt-
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tuttavia vìfibili a cìafcheduno nel

loro grande effetto del mondo con

vcrtito , e dell'idolatria abbattuta, j

ficcome fi vede la forza dell'incendio

già fpento nell'oro purgato dallo

mondiglie, e nelle ceneri rimafte del

le moli atterrate. Chi confidera la

più nobile , e più colta parte del mò

do adoratrice del Crocefiffo , profef-

fare una legge promulgata da dode-

ci Scalzi, in nulla conforme alle Iu-

finghe del fenfo,e niente promoflsu

dalla violenza' dell'armi , crefciuta_,

colle ftraggi , e lattata col tanguo

d'innumerabili faci feguacijà difpet-

to dell'inferno , che le armò contro

tutta la potenza della Romana Mo-

narchia j riconofce Cubito uno sfor

zo ftraordinario della divina Provi-

denza,che per giungervi, ftampò ioj

fronte à Tuoi Apoftoli un carattere..

di Divinità, e mife loro in pugno una

gran parte della Tua onnipotenza., .

né guari andrà , che gli fovvenga_.

1 argométo d'Agoftino a: Qui adhua

frodtgì<*iUt credati ixquirit, magnttmj

*Jì iffì prodìgium, qui, mundo crede»-
"'
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te, ìiencredit . Lo che è quanto dire,

ficcome l'interpreta , e'I promoveL*

l'Angelico : O' il mondo hà creduto

per forza de'miracoli pattati; e che*

accade cercar più oltra de' prefenti

per credere ? ò hà egli creduto fen-

za miracoli; ed à che chiederealtri

miracoli,fe c[ueftofteffo farebbe aem-

nibus fignis mirabili»* , fi adcreden-

dum tam ardale" ad cperandum tam

diffidiia , & adfperandum tam aitata

mundus abfqut mirabiltbas fignis ,.«•

duttut fuiflet àjimplìcibns.& ignobili-

bus bomintbm . Ceffi dunque Dio,

che io creda mai, cffere per quefìo ca

po neceflaria alla Religione la Ra

gione, ed alla Fede la Filofofia, fe nò

quanto quefto medefimo argomento

di Agallino opera è di Filofofia, e di

Ragione, che con un tal preftigio

d'ingegno ci rapprefenta la cagione

nell'effetto , ancor quando effètto

fglinon fia diquella cagione.

Per un'altro capo può forle più

accertatami nte afferirfi, effere oggi»

dì alla Chiefa neceflaria la Scuola^ ,

cioè per farll incontro à moderni

tt i.cont.Gent.c.6.
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Settarii» i quali colla lor contuma

cia par che abbiano chiufa ogn'al-

tra via d'efter convinti. Appretto ef-

fìonn anno autorità i Padri,non pe-

fo i Concilii, non credito i Pontefici,

che tutti,doveàloro errori fi oppon

gano, pattino nonfolo per fofpetti ,

ma per nemici . Sprezzano, ò per dir

più vero, oó riconòfcoeo,l'Ecclefia-

ftiche Tradizioni ; e delie Ut (fé divi

ne Scritture, ch'è quanfodire, della.,

Tera Arca del Tc-ftamentu , formano

un'idolo d'abbominazione , non più

opra delle dita di Dio , ma (concia

tura delle lor mani; Fìnpercìocche or

rigettandone una parte , or adulte-

landone un'altra, del tempio , in cui

parla l'oracolo del Citici , fanno eflì

Sacrilegi peggio, che non fece già il

giufto Dio della ftatua di D-igono .

Che più ? in quei medefimi libri, che

ricevono per facri, e per autentici, fe

occorre controverfia perqualche feo-

.. ; fo ofcuro,edubbiofo, altro giudice a

* decidere non ammettono, fuor che*

l'interno, e privato loro fpirito, ch'è

fpittto di falfità, e di fediziono.

Con-
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Centra un'errore da tanee bande si

aframente: trincerato (o! trovano

apertura le armi della Ragione, non

potute, per quanto fé ne forzino,

ichivar da gliavverfarj fenza dkhia-

ratfi in un tempo difumanati . Ma_>

di quefto argomtntaèpurda veder

li il forte maneggiar , che ne fanno

due chiaritomi ingegni , il Vefcovo

Cano in qiifl fuo impareggiabil vo

lume De' Luoghi Teologie,, e'1 Cardi

nal i'aliaficino nell'Apologia , chc_,

fcrifle à favore della i ua Compagnia

di Giesù .

Che che fia però dell'effere ò nò

al Vangelo neceflaiio il Difcorfo , à

me batti il conchiudere, che l'ufi i-

narfi à pretendere, la Ragione col

fuo benche piccolo lume non eiier

punto efpedienteaUa Fede , è nn vo

lere per tutti i modi , la fua Grazia_»

con averla il Signore accommodata

alla Natura, e la Tua legge non averla

deftinata per gli uomini,che con cf-

fer Fedeli non dimenticano , ma mi»

gliorsnoPeflfer di Ragionevoli .

Tutco ciò, mi direte, avrebbe luo-

B ^ So,
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go,quando la voftra Teologia (i con-

tenuffe di quatti termini precifi . Or

ella è un campodi battaglia,un caos

di oppofitiffime opinionisu f«mina«

rio di litiggi,percui fcorre vagabon

do l'ingegno , fenza più ricotdarfi di

quel che è tenuto alla Religione, per

cui difefa s'impiega. Rifpondo. que-

fte noneffcre , che mere calunnie, il

prorato finora il fa vedere, à chi non

vuole fpontaneamente gittarfi della

polvere sù gli occhi; perocche,ficco-

me hò detto, trà qoeftclitùquafi in_>

una (aera Ginnaftica, l'uomos'iodu-

ra alle fatiche della mente, ed avvez

zo a pugnare contra gli awcrfatj

della Scuoia , fi rende incfpugnabile

a nemici della Chiefa . Poi che è

quello , che con tanto ardire voi di

te i non cifon dunque nella Teolo

gia articoli fe non controverfiJ Te.

merario voi, che Io d i te^ (ciocco i o, (e

lo rifiuto; come fe i libri de' Teologi

fo ffero ne'ripoftìgli del Taroerlane,c

non già alla mano di ciafcheduno

prontiffimì à dimoftrare la falfica

delle voftreaflfitzìoni. Avvertite pe

rò ,
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tò » che non v'inganni quel che op^

pone à gli Scolatici il Soave, e in lui

tutti gli Eretici del Settentrione, che

parlano d'ordinario colla Tua voce-,,

cioè , che tutto han pofto in dubbio,

fin'al metterquiftione,fe ci fia Dio, e

difputarla d'ambe le parti . Ma ben

il ripiglia il grande Ittorico del Tti-

dentino;tt Chi è^dìcfìChe pone in dub

bio ogni cofa i fe non egli, e i fuoi Inno»

vaiori y che negano ?autorita del P*pa,

e de' Concilii , la legittimità de' libri

Canonici, la fedeltà dell'approvata lar

traduzione ; e cosi, togliendo ogni nor-

ma certa di credere , fi formano ttntL»

fede a capriccio, variandola jd ogni

momento? Del rimanente quel cer

care, che fa il Principe de' Teologi,

Htrum 'Deusjit, non è già fegno d'a-

nimo affolutamente dubbiofo, ed in-

certc;imperciocche non è meftierei,

che'l dubbio fi fupponga:bafta,che fi

finga i ed è quafi dire : Se ci è chi

dubbiti dell'effervi, ò nò Iddio,trag-

ga inanci à vederfi convinto nel tri-

bunal della Ragione ; e perche non-,

fofpetti dì giudicio appafiìonato,ce

fi <$ co
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^> co io mi fò dalla fua parte,e propon

go i motivi di negarlo , fenza punto

dilfimularne la forza . rintuzzati poi

,v . quefti con pruove irrepugnabili, de-

H ' •. ponga egli ogn'incertezza;e fi accor

ar . "di colla verità, di cui gli aviò metti*,

. ~ sù gli occhi fgombrata da' caligini

l'evidenza . Senzache non può be'

egli un'uomo medefinoo due perio-

uaggi, e fecondo l'uno avere indub-

bitaca una eofa,ed ambigua feconda

l'altro ? Chi sà per notizia privata..,

l'uccifione di Cajo effer fatta da Ti

zio , per notizia pubblica fpeffc vol

te avviene, che ne fia incetto , ò an

che affatto ignorante; e in confe-

guenza l'hà nota in quanto uomo,

ignota in quanto giudice. Ad ognu

no infegna la fpertenza , il circolo

poterfi ridurre a quadrato; ma quefto

fieilb al Geometra, che vuole il vero

dimorttato , è in qualità di proble

ma,con tutti gli sforzi de' maggiori

intelletti rimafto finora fenza diicio-

glimentoj fiche la quadratura del

circolo allo fteffo inùlletto comea

fperimcntalc è in pofletto di verità»

co-
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come Geometra , è problematica, cj

tuttavia fi cerca . E perche du&que

non dovrà dirfi il medefimo della-,

propofizione accennata, checerriffi-

ma all'uomo come à fedele, pofla ef-

fergli dubbia,comeà Filofofo, finche

con fottii difcorrere ne rinvenga il

perche ? Tanto più , che la quittio-

ne, fe ci è Dio,deve iDtenderfi(lo che

vuoi dirfi altresì ne'dati efempj)nori

nel fenfo,che fa, ma nel fenfo,in cui fi

fà, ed equivale à queft'altra , Se vi è

Cagioni che dimoftri efferci Dio . Que-

fte dunque,e fomiglhntì non anno a

dirfi dottrine dubbiofe , fe non iru

quanto fuppoftane la verità accerta

ta per una via, fe ne indaga più oltre

la certezza per un'altra .

Ma poiche pur la volete in ogni

Conto colle dottrine dubbiofe, afpet-

tate, che fon perfoddisfarvi. Primie-

lamente da quefto dibattere vicen- |

devole d'intelletti fapete voi quanta

luce rifalia sù le quiftioni per altro

ofcuriflìme intorno à Mifteri credu-

ti ? Ttrtimonio ne (ìa l'aftrufiffima-,

Trinità, l'eterna Predcftinazione,la_,

di-
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divina Grazia , l'ineffabile Incarna-

zione,e tante altre difficiliffime veri

tà con quefto percuoterfi d'opinioni

in tal maniera (.pianate , che la Ra

gione fe non arriva à capirle, arriva_,

ad ammetterle ; e fé non le approva

come adegua tf,non sà riprovarle co-

Die ripugnanti . e quindi intenden

do e(Terci un Dio, che può e sà fare_»

fovra quanto sa, e può ella compren

dere, fi fotcomette, e crede .

V Si aggiunge, l'origine delle dì-

fcordie eflere neceffaria , da che fi è

prefo l'impegno dì accoftare i barlu

mi della fcienza alle tenebre della.»

Fede, e far il lume della natura min?-

Aro à quel della Grazia . Lo fleflo

proporzionalmente fuccede nelle fa-

coltà naturali , ove delle fenfibili

fperienze fi vada inveliigando la_»

non fenfibile ragione ; imperciocche

quindi è uopo, che fiegua varietà di

' difcorfi , e guerra d'opinioni . Siafi

ciò effetto d'orgoglio ne gl'ingegni,

che amano di eflt r guida à fe Ideili ,

ed ottener la gloria, d'inventori «

quando la certezza, o l'evidenza non
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gli sforzi, e gli unifca . fiafi parto

dell'educazione , del coftume , dell'

impegno , ò pur'anche della coltitu-

zionedegli organi, per cui ficcomc_»

Don ogni palato , così non ogni io*

telletto sà effcr conforme , ò fimi-

gliance all'altro . Egli è però crop-

po errato, chi (lima, effere tai difpa-

reri alla Vede ò inutili , ò dannofi..

Ciò anzi à mio credere è io i1effo,chc

fpingere da parti oppofte molti, o

differenti corfieri alla medefima me

ta , 'ovvero indurre più nemiche na

zioni con quel ferro mede/imo , coiu

cui fi combattono, ad accorrere, cia-

fchedunacol Tuo , alla difefa di una_<

cauta comune. Senzache le fteflc^

Scritture, che fono l'arie naie , in cui

fon ripofle le armerie della Chiefa_, ,

non fono ad ogni patto ccst aperte_ >

che non diano luogo à gi'Interpetrì

di arbitrare, dove i decreti del primo

Giudice non anno ancora per niuna

parte decifo;e con ciò la fpada, che_» ..."

porgono,hà foventemente due tagli,

per fervire orconl'uno.or con l'altro

ad arbitrio della mano . Ma qual prc- 4 ?

giù.
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giudizio è al termine della verità,che

a lei fi vada per vario, ed oppofto ca-

mino?anzi quantoella có ciò (i con»

ferma, e (i nfchiara i da che le peral

tro irriconciliabili opinioni in lei

fola fi accordano» ed ingegni avvez

zi a rimirai (i d'ordinario col vifo del»

l'armi , ad una Tua parola, ad un Tuo

cen no rappacincati,e concordilo na

lingua , e d'un cuore fi unifcono à

confeotirla .

Poi ditemi , che pretendete ? ban-

"dire dalla Teologia i pareri differen

ti, e da tanta varietà d'intelletti efig-

,gere uniformità di giudicj, oue noru

legge i che vieti la libertà dell'o-

! pinare ? Toltene le Matematiche pu

re, le quali dalla baflezza del fogget-

to , comprefo trà i limiti del noftro

animo immerlo ne' fancafmi,ricevO'

no quella evidenza, che rompe ogni

filo alle diflenfioni, qual facoltà tro

verete, in cui non regni l'opinione,e

la lite? Non fenza che fi o fe l' Anti

chità Pallade armata; e non già per

che i (aggi fogliano efler guerrieri;

ma perche fon guerrieri nello ftcffo

cffjr

-II
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e/Ter fàggi . Qual gabinetto reato

non è campo di battaglia alle di-

fcordie de' configli? Qual tribunale

d'Aftrea non è piazza d'armi alla.,

contrarietà de' decreti ? La Medici

na, e la Giurifprudcnza fon'dltro.che

un mirto di punti contro vtrfi,difot-

tigliezze oppofte, di fpairm-nti, edì

tetti rneffi l'uno à fronte dell'altro

per mettere à ripentaglio la vita,e le

fuftanze ? La Cronologia , e la Storia

quanti fecoli , quinti racconti ha fui

dubb'0'-, e probabili » per cui trarre i

certezza ha Cimato , e fuda indarno

l'induftria de' più eruditi? La natu

rale Filofoha , ancor quella ch'è vo-

(ha, cioè quella, che fol crede à gli oc

chi , ed argomenta fol colle mani»

quanto contra(to ritrova ne' (boi dì*

fcorfi , ftantela dubbieta ck'principiì

finora non accertati, e delle fperienze

non Tempre in un modo riufcite ? In

fomcna fe voi fcorrete da capo à piè

tutto il mondo,in cui fiamOjtrovere-

te alla fine, ch'egli è per vero il regno"

dell'opinione. E cosi è forza,che fia,

fc , colpa del primo Adamo , che col

Tuo
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Tuo foffio, congionco a quel della»

ferpe, fpenfela fiaccola , fi viaggia-*

perpetuamente al bujo; ove ciaicuno

fi attacca, in che prima (i abbatte, e fa

poi l'impegno ft'ftenitore delcafo. Se

qui vi è fallo , merita più compaflro

ne, che fi; gno . imperciocche è fallo

della comune umanità : in cui non.,

può chi che fia conHannar'dltri , ed

aflolver fe fttffo . E' poi un fallo, che

Don è tutto fallo» ammirandofi in ef-

fo un coniglio fegnalato della Pro

videnza , che di quefto medefimo di

fetto fi ferve di (prone à tante nobili

fatiche, di cote à tanti bravi inge

gni, di miniera à tante/ belle fpecola-

ifoni.Bifogna, che non abbiate moU

ta pratica , non ditò , de' noftri Teo

logi,ma né meno d'altri eruditi : ne'

cui libri , fe gli a verte con attenzione

mai letti, avrete con iftupore veduto

l'effetto gloriofo diquefte diflenfio-

oi, che non ponno in altri ammirar

fi, (e fi difpreggiano in noi.

"^ Non vi è ormai più bifogno di ar

gomentare à disfavore del voftro a

(he ferve . Se non avete penficro di

con-
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congiurare coll'Alcorano ad abbat

tere tutte in un falcio lefacoltà , che

fono in comunelle Accademie uma

ne, fiete coftretto à confettare, do verfi

trà effe alla Teologia il fuo luogo,

anche per quella fua parte, che on

deggia trà le incertezze . Sarebbe in-

folenza,e ftranezza da non capirfi, fe

non fe folo in chi battete ftradedell'

Ateifmo, approvare, che ftudiofa-

tnente fi difamini la foftanza , e\e^

proprietà del loto; e che poi fi creda—

perduto i' tempo , che fi adopera ad

indagare trà l'ombre , e tra gli en Jm»

mi,come folocié lecito, l'eflèrc,e la_.

natura di Dio. Può effere, che iru

molte cofe fi fallifca : ma può anche

fuccedere,che in molte s'indovini. E

quando nò , lo fleffo sforzo di pene

trare le perfezzioni del noftro Pnn-

pìo, è meritevoledifommalode , co

me offequio dovutogli da' noftri in*

rendimenti , che con quefto sforzarti

fenzagiugnereintendono almeno,di

che fondo immenfo fia quella effen_

za,che ci réde or lofchi,or ciechi coli»

ecceflb infinito della fua luce. Non

'
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s~i

-/»

J

fi arrivi à comprendere la maeftà , la

potenza, la providenza di Dio: fi ar-

riva per Io fpiraglio, che ce ne apro-

\ 'no le creature, a fpiarle in una tal

.lontananza , in cui fi perdono gli

fguardi. fe ne arriva ad ungiufto fo-

fpetto'ad una prudente opinione; la

quale avvegnache in riguardo di

Dio fia poco più che nulla, à rifpetto

delle altre notizie è mohiffimo . Val

più una cognizione adombrata , ed

oicura della Divinità,che tutteinfie-

meJ'evidenz<',che ò vanta il Geome-

tra, ò finge l'Atomifta . Lo pruovau

San Tom.,lb col defidetio , e col di-

letto maggiore, che ne lperimenta_

l'ingegno . Juiellettui humanus, dì.

c'cglj, a, magis defiderat, O" amat, &

dfleffatur in cogniiiont divinorunu ,

quanti!!! modicum cjuidem de illisper-

tipere pcffìt, quàmin perfttl* cognitia-

ntiCjttam bahet de rebus infima . Così

vediamo ftimarfi molro più un'avvi-

fo , benche non pienamente accerta-

to,di ciò, che medita un Ré nel gabi

netto , od opera un Capitano nel

cam-

* ì.coafr.Ge»i.c.2j,
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campo, chel'effere affi curato da'pro-

prii occhi , di quanto avviene nel

volgo sù le piazze , ò trà le bettole, e

ciò- perche quelle anno dei difficile, e

del (ingoiare , oltre la gravezza de'

negozii , e l'importanza delle confe-

guenze. Nella Itefla maniera notabil

mente più piacequel crepufcolo , al

cui ragg'o dubbiofo fi fcuopre un_.

con so che della prima Intelligenza,

che tuiii inficine j meriggi , in cui fi

efpone dalla Geometria la natura_*

del circolo.,,ò del triangolo . Che fe

tanto è ma ggiore l'avidità , con cui

udiamo le coftumanze, e i linguaggi

delle garbare rimotifume genti,chc_,

delle ncftre; quanta farà la bramaci

d'intendere qualche cofa , di chi dt_*

noi non per fi to , ma per natura cosi

in infinito fi allontani!? E vi farà, chi

np.reoda, quafi negozio fol d'oziofii

lo ftudìarfi di render pago un defi- ~*

derio così atdente,e cosi nobile della

natura? —^T

Io già vedo di eflermi foverchio fW

dilungato, e che farebbe t«-mpoora-

ài finirla . Ma non poffof(nza_,

col-
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colpa ommettere l'ultima difefa, che

vai fomcniniftra la (aera Antichità, e

non già fol de' mezzani, mafia de'

primi fecoli della Chiefa . Voi ripro

vate il coftume de' Teologi in tanto

miglia ja di articoli controverfi, che.»

fe Riflerò , come guiftamente vi ripi

gfia il Cano,le migliaja di adagii, di

parole Plautine, di formoleaftrufc_,,

non le riprenderete. Ma qual'è di

tanti, che da gli antichi Padri , mo

delli della Teologia,e Maeftri della_,

Chiefa ,- non fia ttato con pari fotti-

gliezza, e diligenza trattato ? Legge

te l'ammirabile S. Agoftino a , con.»

che acutezza difcute la quiftion?,che

fe fufle noftra, Voi ve ne riderette, Se

1)io fin da'fecoli eterni abbia avuto, e

rio dominiate padron*.iz,a,ancor CJUHH-

do »OH era , con chi tfercitarla ? Ma_.

troppo avrei, che fare nel voler cor-

rere quefto campo . Se ne amate pie

na contezza, itene à i cinque beru

groffi volumi del Petavio, in cui tro-

verete , quante oggidì fi difputano

nella Teologia fcolaftichedifficolta,

tutte

* Liz.de Civ.c.i$.
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tutte da prima non tocche foldi paf-

faggio , ma le più difeniTe profonda

mente da' Padri- e quindi impare

rete à non più credere ò ridicola , ò

leggiera qutlla fatica , in cui PAntì-

chità venerabile non hà fdegnato

d'impiegare i lavori delle fue penne,

benche confecrate per intiero à gli

altari .

Chiudo il difcorfo con una pre

ghiera , che non vogliate giudicar

della Teologia , fe non per quel eh' -. . ^

ella è t e per quale ve l'hò rapprefen-

tata, e non già per'quel che talvolta

fi vede in bocca , ò fono la penna di » »

qualche trifto Teologo . quefta è .

una grazia , che non potete negarc_j

fenza ingiuftizia; fe anche delle arti

più vili è vero, che non fi dee forma.f

giudicio per l'opera d'ogni artefice.

Sappiate dunque diflinguere trà vì-

zj de' Teologi, e della Teologia, che

per fe fenza neo può incontrarfi , iru

chi, abufandone, la renda difettofa,e

difpregevole . Ma che colpa è in_i

ciò la fua , che corre così la fortuna-i

deU'ottimO,foggctto à divenir peffi- ,

mo
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mo per ignoranza , o malizia di chi

l'adopera ? Qual cofa più nobile del-

l'ingegno ? e pure quanto egli è cat

tivo in vci, e per voi, che l'avete git-

tato à perdere nel numero di quefti

nuovi Anftarchi , ch'efercitano per

mera ulurpazione illegicima la cen-

fura univerfale, e dato ilfreno in ba

lia della prefunzione, fcorrono come

turbini à devaftar tutto il buono, che

nonè a lor guflo , fol perche noru

maiaflaggiato . Con fienile rifpofta_,

Domenico Soto , gran lume deH'Or-

dineDomenicano , e delle Teologi

che Scuole , chiufe la bocca ad un'

Abate Caflinefe , che in non so qual

adunanza delle tante, tenutefi in..

Trento per difporre alle conciliari

fdfioni le fue materie,osò chiamare.*

le fpecolazioni degli Scolatici LA-

viUa&ioni . Chiamanfi con quefto no

me , tifpofe il Soto appreQb il balla

vi ci no , da chi non ba ingegno per ben1

intenderle, e chiama tenebre quella lu

ce , da cui fenie aggravarjt la dtbolcz,'

z,a degli occhi i o da. cki non diftingut

I* Scolatila* vera dall'adulterina , e
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ferò la difettera col nome dtlla Jpccie

men propria^ m» piit copiofa, t più da_»

litijpcrimentata . EJfer condizione del

pia pre^iofoy chefta p,à freejttenttmen-

U fai/aio . Con quella regola poterjt

Altresì pofporre fra, le ricchezze ette,

rieri ti diamate al ^tffirote l'oro all'ot.

tont , perche fi ritrovano faljt piàfptjfo:

fra i beni intcriori poterfi fprezzare

HHiverJalmenttrlafapie^a, e la fanti,

tacerehe fatto sebia*,a. diqueftepafco.

dono fptjfo la Jattanza , e l'Ipocrita.

Hògiàfinito;nèmirefta.chepre.

gare ed à voi miglior mente dal Cie-

lo , ed à quefla mia Lettera il buon3

efito di ridurre i fedotti come voi , fe

?o»"r? CanSiare in riverenza, almeno

a diffimular per timore quel difpre-

gio.io cui han finora avuta la Scola,

ftica Teologia. Che fe qualche ri-

morfo vi hò pure attaccato al cuore ,

finifca d'inchiodarcelo Davide , ara-

monendovi , che quefto voflro è ap.

punto il meftier di federe in fahe.

dra pemioitis, che, come leggcfi nel

tetto Ebreo, altra in fatti non è , che

Cathedra irrifornm . -,.

C LET-
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perde fi* trafcorfo l'iter dtl

Parere , chiamandolofciocco, balorda^

ettufo d'intendimento . dall'avere et.

fiat ia fimilc maniera trattata mag

giori uomini , che abbianefama nelle

lettere,fi argomenta, ch'egl^al contra

rio di quel che ha intefi,ha onoratofin-

gelarmene Arinotele . quanto fa d*

riderfi , quanto da vìtuperarft qitetttL*

tutto nuova maniera d'impugnarlo ,

proverbiandolo . Si rifponde poi alle

principali cofe oppoftegli; e fi dtmoftr*,

i . la Filofofia, Peripatetica efore utilif-

fima.e congiuntiffima alla Fede,ed am

mira*fi in efa ttn bel tratto di Provi-

denz* nel ferbarIa fino a, gli ultimi

tempi intiera . 2. Enfiatele avere «t-

timamentefentito dt DtOideWAnima,

de' Cofiumi. 3. «ver ben'eglierrit»

in molti cofe contrarie alla fperienz^Aj^

ma tffer^ ciò nn nonnulla a rispetto del

tanto pta di ragionevole, e di vero , che

abbiamo ne' fnoi volumi : tjjer poi de

gno in cio di compatone, dovutagli

maffimamente dall'Autor del Parere,

fe vuole ancoragli ejjer compatito t* u»

ridevolefuo abbaglio, chefi paUfo. 4.

C z ave— •»•'



5 i LETTERA II.

Mere Arinotele ottimamente Stabiliti

ifuot principii, malamente riprovati

dall'autore: di tuifiefamtnauna dot'

trina su le maniere , con CttI l' Angelo

muove i corpi . 5. la definirtene dal

Filofofo data del moto , e del luogo no»

Avere , in che po/fa giuftamente rtpren-

der/ì; né già ej?cre,come fi eredileggier-

mente fondata la Peripatetica rarita .

Si nota finalmente, la fatica di raccor-

re gli errori di Arinotele ejìer di mol

ti i tra quali fi raccordafingolarinentt

Pietro Ramo : i cuifuneri efempj bre

vementefi accennano .

/. TT\ Icero una voflra lettera.e incf-

iV fa leggo vivamente deferirio il

travaglio , che avete (offerto gran -

dìiTìmunel luogo cimento , in cui à
• O "

fronte di una gran turba di contri-

^dittori Rete entrato folo mantentto-

"."re della gloria meritata dall'inge-

rifpetto dovuto al nome_»

Ariftotele . Dal tenor dello ferì-

mi fono accorto i che chiedere^

. ed applaufi per un'opera , con_.

JL -^ cui

,-».//
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cui credete di avervi cbligata tutta_.«f«* »/^

ìa Scuola de' Peripatetici : e facendo'

pompa de'voftri fudori, par che :

lecitiatela gratitudine noftra à

dere la mano oflcquiofa per

garvegli con un largo tributo di cai-,

dìffimegrazie . Ma fe tutti i Peripa-."'-~«A;l

teiici fono del mio omore,vi sò dires %..»

che qnefta voltavi fieie ingannatole .

avvegnache meritiate gradimento <!^I

• per il buon'animo , la fatica fotte- t-^t

nuta non è tale, per cui fi debbano '"

ringraziamenti . Voi credete di av«.

dif«fo Ariftotcle; ed io penfo,che più

degli fteffi atverfarj l'avete

anzi che voi l'avete offefo , e ^

verfarj nò. Ariftotele è in talficu-"*^

rezza di riputazione,e di credito, che

non avete potuto, fenza fargli uru. '

gran torto, porvi in mezzo trà'l di

lui petto,e l'arco de' feritori, come fe

in fatti bifognofo ei non ne

che Orlando di usbergo.

del pofto, da cui rifplendc, i

lo fa Pegno à chiunque arnbifce

la grandezza del berfaglìo ncbil:

rele fue malcdicenze ; così lo fottrae *-i

ad
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s, . ' .ad ogni oltraggio ; né lafcian ntmi-

• -- ti altra gloria , fuorche la aiefchinif-

lima,che può fola ritrarfi da un'ardi-

to,ma infelice attentato. Senzache

ftimate voi, che coftoro Tentano, co-

parlano? Se aveflero Ariftotelo

«ci concetto , che moftrano , non fi

i- prendercbbono tanta briga di com-

enza fperarne altro prò,che

ervinto unofciocco, che noru

rendere ne Ufua perdita ftrepi-

nè onorato il fuo vincitore.Son'

^. eflì purtroppo ambiziofijnè puòpre-

fumtrtì , che sbuffino l'altezza de' tot

jvpenfkrià pianse con un balordo. Sìc-
** ri -' . x. r rr • r

/t>-*"e Vl "cte affaticato ptr far mutar

a coloro, ch'eran delvoftro .

- che fe veramente non l'erano , bifo-

gnavaan2i pregargli, chf no'lmutaf-

rero,eflendo pregio d'Ariftorele il di-

fpiacere à tal gente .

Sapete, che rifpofe un valentuo-

mo, à chi narrava, e (Ter fi non sò dove

fondata una nuova Accademia con

tra Arìftotele? Nuova , dille? oibò.

quefta è la più antica Accademia del

wondojperocche ella è appunto l'Ac-

*. - '.. ca-
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Cademìa degl'Ignoranti . Io per me

non pollo approvar queilo dettosi

generale, efixndomi ben noti i gran

di obblighi , eh: tiene cogli * vverfa-

rj di Arinotele la naturale Filofofia_.

Ma non faprei già cótraddirlo, quan

do fi riftrignefle à certi capi, e lingue

di vento,tutto il cui valfente comin

cia da alterigia, e finifce in bravate_,

meteore, che fi compongon difumi,

razzi, che fan guerra all'aria , bollo,

che impregnan di nulla . Siafi però

che fi voglia, foftengo,che fomigfià-

ti voci ingiuriofe, da chiunque fie

no linciate, fon latraci di maftini

controalla Luna : fono beftemmie di

Trogloditi inverfo il Sole; che per

quanto etti fi sfiatino, non lafciano

già que' pianeti di profeguirc lumi-^

nofa, e fenza inciampo la lor carrie

ra . fono voci, e null'altro ; perciò

più da eiTer difprezzate col filenzip ,

che rifiutate col difcorfo. Già è

isntrate, chein difetto delle ra-

gioni:Chi hà del fuo per comparire*

«ci teatro della fama , non curarfi

C 4 d'en
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d'entrarci coverto co gli (tracci deli'

. . altrui nome : Non effer quefte lo

fpoglie, che fi cercano da dotti nelle

guerre dell'ingegno; vogliono trarfi

dietro il nemico convinto dalla for-

..» za degli argomenti , non calpeftato

dalia carica de' vilipendi : ami ve-

ì.dcndo ben'effi,quantodiTcorde, e di-

Spiacevole fuono faccia alle orecchie

v< de' faggi l'onta, e la fopcrchieria, do-

»pò aver fitta piaga con la punta del

difcorfo , Togliono rivoltar l'afta, C*,

girtarvì Copra un lenitivo di genti-

lenza, ficche ancor dove avvenga,che

fieno io qualche parte perditori nella

dottrina,fon Tempre pienamente via-

citati nella modeftia.

C——•• E che pretendono alla fine coftoro

L col tanto ftrapazzare le ceneri , e la_,

tne mor i a d'Ariftotele? troveranno Te-

guito,e applauTo appreffbcoloro,che

non conoscono Ariftotele fuor che*
f"~.u di nome , ed anno per baftevole à

'7'condannatlo il folo titolo di Filofo-

fo,Come colui,per bandire Ariftide, il

» folo Tovranome di Giufto . Del refto

aiipiaceranno à meglio intendenti
-•*.. della



APOLOGETICA. 57

della (or mede(ima fetta, che veggo-'

no troppo bene , altro richiederli per

dare a terra un Gigante , che gridar

gli contra da lungi con fifchi, e fghi-

g tuzzate, e trattarlo alla larga da vi-

le, e da codardo. Ma appreffo que'i

che ftannotuttavia in mezzo , lenza_»

impegno di fazione , faranno nel nu

mero di que' Zoili , de' quali adogni

grand'ucmo fono toccati i fuoi , o

tanti più , quant'egli è flato più

grande. Quefto è tutto il guadagno,

che fanno, efler moftrati a dito,come

membra dejgran corpo de' detratto*

ri , cioè dèlia claffe d'uomini più in-

degna,e più abbominevole,che viva;

che anno la temerità per ingegno, (,'cA;

il difprezzo per ragione, la lingua per **'''*"

mente. E non fanno effi dunque, che ~*

tutto fanno, che l'arme della petu- («-

lanza ftà continovo in mano albu ^*

moltitudine de' contadini , e dello *

donnicciole ? che fe ne fabbrica iru^

ogni ridotto di fcioperati ? che hà la

rabbia per fucina , e l'impotenza pet

Cote? Stupifco , come mai uomini,

chf,giudicìfe,fono Un.or fiore dclla_,

C 5 ve-



58 LETTERA II.

,

vera veri (lima faviezza , non (i rechi-

. no à vergogna brandire armi di tal

fatta; e quando afpectavafi dal lor

valore,ed ifperienza ,chi: portafieto ai

Liceo travagli d'altra manierai cac

ciarfi in piazza , quafi difpettofe vec-

chiarelle, à dar su la cefta al Principe

de' Peripatetici dell'ignorance,e del

lo fciocco. Oh ! viva la lor bravura,

meritevole lenza più d'alloro , e di

trionfo. ;

Con coftoro vi prenderete voi la

pena di contendere ? Io certo che nò;

imperciocche e che perde Ariftorde

con eflere sì indegnamente trattato ?

Notiamo è il fatto del gran Coftan-
D

tino, di cui lapidata da fediziofi una

ftatua , ittigato da non sò chi a

prenderne vendetta, punendo que

gli , che gli aveano guaftata co' faisì

» tutta la faccia ; toccando^ egli il

Tolto con la mano, e gentilmente-*

forridendo rifpofe : Io non truovo

nella mia faccia leftont alcuna . Al

trettanto può dire Arifrotcle di fe , e

della fua fama con sì folta grandine

ài oUraggeiie da cwftfiro perco(Tiu .

Egli
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Egli intanto , à dilpetto di chi noru

può tollerarlo, e Tene rode fino alle_*

{manie , fiegue ad aver dilcepoli , o

Scuola nelle più fiorite , e nobili Ac-

cademìe dell'Univerfo .{Vede i prin-

ci pii della Aia Filofofia, le Tue mafsi-

me , i fuoidifcorfi trapiantati nella_»

Teologia per fervire di tronco allo

verità della Fede , e divenir con effo

per mirabile innefto una cofa mede-

/ima ; e ciò perniano non di agricol

tori volgari (come lognan coftoro,

Narcifsi lenza favola nell'ammirarfe

fìefsi ) ma de' primi intelletti , chc_.

abbiano illufirata la Chiefa,c'l mon

do, diTomafo l'Angelico «di Bona-

ventura il Serafico.d'Aleflandro l'ir

refragabile, di Giovanni il Sottile , e

di tanti, e tanti, Aquile per volo d'in

gegno , e Fenici per fingolarità di

dottrina . Ode per tutto chiamarfi

per eccellenza HFilofofo,e riceverfi

fuoi tefti per Canoni, i fuoi detti

oracoli. (Si fcorge intorno un gran O

numero di grand'uomini , che an

no impiegate à celebrarlo le pennese

ne vivono ancora gli encomj.e vivt-

C 6 tan-
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ranno fin che duri la memoria delle

lor'opre. Piatone, che l'ebbe venti

anni uditore, e'1 conobbe à tante

pruove, chiamollola Alentt dcW;4c-

c<tdtmia,s'\ Filofofo della FcritÀ : con

chedivisòin luiacutczza ftraordina-

rìa nell'intendere, e (ingoiare accor

gimento nel giudicare : che fono le

due pirti,che accoppiate in un tutto

forman compiuta la perfezion del

l'ingegno . Plutarco il diffeOmnium

Thìlofophorum illuftriflimù , ac. dottif~.

{tmumi Suida Natura fcribam , ca-

lamum mente atramente loco imbuerc

Tutta la Grecia perconfen-

ie' fuoi Savj, portandolo ad

confine della Divinità, J'in-

tirolò Stupóviov , che fuona un che '

per eccerTo di Capienza è più che ao-

^m mo . Marco Tullio, che l'ebbe sì fo-

1- yente fotto l'occhio , non come tan

toche delle cofe da lui dette ne ftin-

no Colo all'altrui fede , tante lodi ne

fcrifle , che'1 trafcriverle non confaffi

alle anguftiedi una lettera . dice di

lui in un luogo, chefùjiagulari vir

ingente, ecpene divino: in aìcrs, Ari-

fla.
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fìoteles in Philofophin propefingui*-

rit .... ade mentis omniam rtrtim*

vim, naturafque videret, &c. e parlò

così, benche letto egli avefle Demo-

crito , ed Epicuro . Che diremo di

Quintiliaoo ? che con tal forma e f-

prelTe i Tuoi fenfi intorno alla chia

rezza di un tant'uomo : Quid Ari-

ilo telem ? ejtiem dubito,fetenti* rerum,

anfcriptorumcopia, a» tloquendt fina-

vitate, an inveutionis ncumint^nn va-

riet/Ke optrum clariortm putcm ? Che

di Plinio il vecchio ? che in un luo-

go l'appella yirumimme»fttfttbtili.

tatis^ in un'altro Summuai i» omni

dottrina virum. Che di Apulejo i il

quale benche Platonico ( tanta è la_>

forza del vero! ) non potè contenerti

dal chiamarlo doEl«ffimumìac pruden-

tiffìnmmThilofophorMm . Che di Lip^,

fio, di Cardano, dello Scaligera , c_t

d'altri lenza numero? appo i quali

il nome di Ariftotele èin venerazio

ne , e ftima i quale e quanta non ha

verun'altro ottenuta a (olà titolo di

naturai Cipitnza. Che di Carlo

» grande, pache-ai vaiare

 

ifua
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Tua fpada dovette egli l'Imperio ;

maggiore, perche ali'efficacia del di

lui configlio deve ancoi'oggi i'Eu-

ropa le lettere ? egli fù, che con im-

perial decreto l'aflegnò perMaeflro

alla fu a fa m o fa Accademia di Parigi,

dandone per ragione ; Quia uemo

alias inter (jrtcos, O" Lattxos extaret

inquiniteli i/eri tbfolutior artifex.

Non parlo qui nulla de' Peripateti-

ci antichi,e moderni, de'qualibafta_,

^dire,chefon difcepoli di lui ; e noro

fono già erti quella feccia d'uomini,

che fpaccian coftoro,per cecità d'im-

pegno , e non per maturità di confi

glio avvezzi à non avere in pregio

altro che i fuoi . Ma non devo om-

mettere.un teftimonio delgrandc^

S. Agoftino, che col maffimo inge-

gno fuo potè eflere ottimo conofci-

tore de gl'ingegni altrui .Or egli nel

libro ottavo De Civ. a' capo dodice-

fimo così favella : Ariftotelcs Piato-

Kit elifùpulus , r/R EXCELLEN-

TJS INOENII , & eloquio Platani

impar ,fed multosfae ilefupe-

c,

E qui
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E qui fi dovrebbe far punto;

che e che può recarfi di più autcreiro-

le dopò Agoftino, che hà fi (Ti col duo

fapere i limici dell'autorità , olcra i

quali non può prefumere di pattar

uomo i Evvi però appreffb coftoro

qualche cpfa di maggior pefO,Cioè il

nome de' fuoi medefimi Innovatori;

ed è per altro ficuriflìma da fe la lo-

de, che vienila nemici,come ftrappa-

ta à viva forza di merito , e non Co-

fpetta per fubornamento di affizio-

oc. Odano dunque in quai termini

parlò dello Stagirita il Verulamio:di

cui così regiflra lo Scrittore d'Ila Tua

vita: Phtlofophia j4riftotelicaprimù»Lj

inpptdtt vifa tilt fuit , nen propter"vili-

fendinm authorit, quemfummis fem-

ftr laadibus e-vtktrt in mere katuìt.

Egli fteffo poi nel terzo libro dell'

Accrefcfftk*(uo delle Scienze ragiona

di Aiiitotele còme 'De Pirt extteio.1&

to acumi» ingenti mirabili . quindi

nel nuovo fuo Organo ftabilifce il

ttentaduefimo Aforifmo così: ' Antl»

ii authoribmfmts con/lai koaor, at-

aitto tmnìlmi , qui* ne» ingenio
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rum,aatfiìi:ultaturìt in diteti ttr camp/t-

ratto, fcd vitti nofque non Jadicis ,fed

Jndtcis ptrfonam jùftinemus. E pure

poteva egli (oftenere il perfonaggio

di Giudice con altro decoro,chenon

hà poi fatto, chi hà voluto arrogatle-

lo lenza vedertene il perche. Odano

SebafHano Baffone , nel cuiconcetto

fu Ariftotele Pir alta menti prtditus,

Odano PierGaffendi : Celebrem eunt

( drtjlotelem ) fecit Alexandri magni

- • .~.Jaftt'"tioi acumtn ingenti , O" fcrspto-

rum copia .

' Pcnfate ora voi, fe dopò ranti, c_»

. così ilìuihì panegirifti della fua glo-

/ ria debba punto curatfi lo Stagirita,

che un noftro Moderno (buon'uomo

per certo, e per altre Tue virtù non de

gno d'imbrattarfi la penna nello

ftrapazzo de' dotti ) non contento

di avergli gittate fui volto le villa-

nie , che di lui lafciò ferritelo Stori

co Timeo appretto Sutda proverbian

dolo come leggierOìttudacc, protervo,?,

fe così piacca Dio, ottufo d'intendi-

mento, vi aggiugoedei fuo il chia-

•«i «fio ttmtrtìrie , j.chfce balorda .E
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perche .il Cafaubono non approvò

nel Timeo quelle,com'ei penso,cian-

ce di un falfarote dette dt divino vi-

ro '», punto coftui da una tale, fecon

do lui, facrilega parola, brufcamente

nelo ripiglia, come focoio nulla iute/9

ili lìfatefaccende . Ma hà divelto il

pelo al Leon morto . nel refto noru

potei trovar perfona più adatta al

Aio bifogno di quel Critico , che gli

farebbe troppo bene flato à fianchi

Dell'arringo, che fi è meffo à correre. r

Credete voi forle , che qucfto fiaii £ZJ

tutto ? refta il più bfllo , cioè a dire,

la gran ragione con cui pruova il

Tuo detto . Perciocche ( fon fue paro

le ) egli ben ,veni'anni confumò nella

Scuola di Piatone^ e per t(ìudio,e fudort

ch'e' vi logora]?? , non potè mai ava»-

z,arne più , che forfe fifarebbe approfit-

tato il fiìt minuto Scolaretto . Tanto

egli elice, e'1 dirlo egli così grand'uo-

mofembra à lui fteflb, che bafti, per-,

che s'abbia per vero, tuttoche il con-

traddica Piatone, intimo efaminaco-

re , e teftimonio maggior d'ogni ec«

celione della grandezza delfuodi-

6 fce-
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fcepolo,aozi tutto il vecchio, e nuo

vo mondo de' letterati . Pernonfen-

tirfi venir fui nafo tutta la bile, noiu

bada non eflVr Peripatetico ; bifogna

non ((Ter uomo. Ma infatti abbia'

mo il torto . egli medefimo , che hà

fatto il male, ce ne offre il rimedio ,

Con darcene nuova, e più abbondan

te materia,curando, fecondo i detta

mi dell'arte , ch'ei profeffa, il fimilo

col fienile .

' . E che? immaginate voi per avven

tura , che il folo Ariftotele s'abbia.,

egli desinato per (egno da ferire ? ci

fi aggira per tutte le fcuole, eper tut

te Se fette, ed urta, e fcuote.e batte al

la peggio chiunque, (ìa cafo, o confi-

glio, fe gli para davanti 5 fenon..

quanto fdegnando le tefte minori , i

foli Principi delle fcienz-, ò qual'al-

tro alzi fui volgo il capo , fa beffa

glio del fuo flagello. A p preflo lui

Ippoctate è uno fciocco , che non_

comprende i veri fentimenti degli

antichi Filofofi; ed hà rozzo.ed Gl'eu

ro conofcimento di quelle ile (Te co-

fe, che à fpìanare egli imprende», .;.

Pia-
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Fiatone è uno (ciocco nello fcufaro

Efculapio : è un debole nell'impu-

gnarc Erodico: filofofa alla grotta, e

ti lafcia portare alla corrente de' (b-

fifmi . Galeno ( ò,com'e' dicet<^>//«»

no, portandone il giullo nomcalla.*

vicinanza di un'Augufto i a fin Colo

di renderne pili illuftre la b ffa ) è

ODO (ciocco nel filoibfare: ha ripiene

lefue opere più di ciance , chedì co-

fe; e fi fa' bello dell'alerai dottrina

talvolta mal'ìimfa , e peggio fpie-

gata. Seneca, Stoico attuto, che in_,

altro non fi argomenta ne' fuoi libri,

che à toglier dal mondoogni coftu-

me di pietà, e di religione . Averroe

diouufo, e baffo intendimento . Il

Villifio fciocco nella maniera del

medicare , e più nelle purgagioni .

Falla (ciuccamente il Silvio , né (pia

molto addentro negli arcani della

natura . Hà frafche il Gliflbnio ; e

foldiquefte fà riparo alla (ua caden.

te Filoibrla . Così parla di tanti al

tri antichi , e nuovi , facendod'ogni

erba fafcio per alimento della (ua

Criticai ficche non diffe male , chi

chia-



6*8 LETTERA li.

chiamollo un nuovo Tarquinio , eh1

entrato nel giardino fegreto della fa-

pìenz, , và con lafua verga cenforia

Scavezzando i più airi capi, che fovra

le comuni piante fiorifcano.

Ed avrà poi ragione di lagnarfi

Ariftotele, quando vitn trattato al

pari colle prime tefte del mondo? ò

non avrà più tofto ragion grandiflì-

tna di lodartene ? Nella ftragge , che

coftui fa , di tanti celebrtmisimi no

mi, l'ultimo luogo l'hà riferbato per

Ariftotele. Sapete perche ? perche**

non hà creduto di poterci arrivare , fe

non per mezzo il macello di cièche

hà fama nelle lettere . Siccome à

certi gravitimi delitti, à cui fomtna-

la natura ripugna,non fi patta,

che avvezzandofi prima pian piano a

meno atroci; non avendo cuore Hi

uccidere un Padre , chi non è (olito

infanguinarfi prima nelle vene de'

nemici per vendetta, poi anche degli

nemici per capriccio. Così è avvenu

to alla penna di coftni, che non ha

ciato di trafiggere lo Stagirita,fenon

fi hà fatta la ftrada per le piaghe de'

pri-



APOLOGETICA . 6<)

primi uomini ,che abbiano mai avu

ta lode nella republica de' Savj . O

quanto ègrande An(ratele,che nonu

può abbatterfi (enza gìttare a terra i

i maggiori uomini dilla terra ! E'

flato uopo à eh; hà voluto atterrarlo

difotterrare le ofta di tutti i Principi

delle facoltà, per feppellirlo quafi Gi

gante foito un monte di cadaveri il-

Juftii,, e fargli dell'antichità una pi

ra, per arderlo trà fiamme , che haru

troppo /plendore per renderlo chia

ro,? non già forza, che vaglia à ince.

nerirlo. Io non sò, fe fi ritrova innal

zamento più nobile di quefta caduta,

ò vita più gloriofa di quefta morte ;

per cui può vantarfi con Seneca , CA-

dam , orbe tovcuflo .

Siegua dunque coftui à fua pofta ,

e sfoghi con quella pubblica fu»

fcrittura l'animo da gran tempo

conceputo , e covato . che prò per

lui i .che danno per Ariftotele ? l'Eu

ropa con tutti gli sforzi del fuo Pa

rere non hà mutato incora parere , e

troppo va egli errato , fe mai l'afpec-

U . Più tolto da quel medeficno luo

go,
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go,dondeè venuro il male, comincia

ormai à forgereii rimedio,vedendoti

già intorno politifsime Diflertazio-

ni, e Cenfure, con cui rendefi all'an

tico, e Tuo onore la dottrina Peripa

tetica, e cacciafi in fondo al vitupero

una delle moderne più accreditate

Filofofie .

Or dicangli pure gli adulatori,

che hà intorno, ch'egli con quel fuo

libro hà immortalato fe (I t fio,(labili

ta la fetta,onorata la patriarchio per

me non (aprò loro difdirlo . alla fine

poiche coftoro tutta la lor gloria ri

pongono nelJa novità , hà egli fco-

verti di Aia invenzione i veri modi, e

quel che importa , novifsimi , e da

niun'altro finora tentati, d'impugna

re Ariftotele , ed efpugnar la fua

Scuola . Que' primi , che alzarono

bandiera contra al Liceo, non gli

feppero vedere . era fortuna dcftina-

ta a coftui , che fi è meritata cesila

corona murale , avendo con quetro

inafpettato bolzone gittati à terra i

ripari del Peripato , e piantativi iru

vece i vefsilli di Democrito . II Ba

co-
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Condì' Gaflendo,e quanti altri fudt-

rono per liberare gl'ingegni da quel»

la , come ad efsi oc parea , tirannide

dello Siagirira, furono per vero infe

lici, che non incefero ciò, eh.- hà final

mente palefato queft'uomo , b-.ftar

contro Ariftoteie il dire, ch'egli è un

balordo . à che dunque tante fpe-

rienze,tante fpeculazioni, tante fati

che , tanti volumi ; fe molto più ha

penfato coflui di ottenere con le po

che fillabedi un detto non sò quanto

civile, che folo folo à tante armi ha

egli aggiunto del fuo ? Ma fe l'abbia

ben penfata , il rimetto à que' mede-

fimi, chel'han precorfo, avvertendo

gli , che qui fi tratta non meno della

loro riputazione. Non può Ariflo-

tele efler balordo, fenza eflerloefsi ,

che l'han creduto degno e delle loro

lodi,edella lor nemicizia. Sicche mi

accorgo in fine,dove «edeami,coftui

volerla folo con Ariftoteie , e fuoi fc-

guaci, non aver perdonato né pure à

fuoi medefimi amici, prendendo di

mira tutto inficine il Filofofico mon

do , che trà difcepoli ,ed avverfarjdi

Mi-
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Ariftotele iotieramentefi parte.

• Sò , che nel paflato fecolo Martin^

Lutero colla medefima lingua , volli

dire col medefimo dente, con cui

prefe a mordere la Fede di Crifto, e la

dottrina de'Teologi, addentò pari

mente Ariftotele con effo la (ua Filo-

fofia . quindi il chiamarlo Proteo,ed

Iftrione , che con mafchera Greca

fchernì la Chiefa: ingannevole, ca-

lunniatore: Cerbero di tré capi, Ce

lione di tré corpi: mero Logodedalo,

ed infelice Logomaco: diftruggitore

della pia dottrina,pubblico, e proref-

*fato nemico della verità ; con tutto il

di più , che Teppe una penna mania

ca , e che raccolto poi da' varj luoghi

delle Tue opere hà efpofto al pubbli

co per infamia del medefimo Erefiat-

ca il Gretfero. Ma è pur da avverti

re , che tutta la rabbia di quello fce-

lerato non gli travolTe mai di ma

niera il cervello, che'l racefle uTciro

in parole fignificanti,. Atiftotele non

eifere (lato uomo , fe non dì piccolo

intendimento. Io non incendo dar

taccia alcuna» à chi ha poi voluto

fac
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far quefto fupplemento, conofccnda

molto bene , quanto fieno di ambe-

due diverfi i fini , e contrar) gl'inte-

reffi ; né fon così cicco , che voglia-,

confondere con un peffimo Eretico

un buon Cattolico. E' vero nulla_

di manco i che , quanto à me , arre!

recato à non piccolo mio difonort*

entwre in quefta lizza dietro a tal'

uomo ;ed ogn'altro mezzo avrei pre-

fb per foddisfarmi da quello , che mi

arefle dichiarato foftituto di lui iIL,

quella parte , che l'audacia dello

sfrontato né pur tentò .

Or è da ritornare à voi . Siccome

quando trattafi di rifponderead im-

pegnati, che nò piatifcono con altre

armi, che dell'arroganza, vi hò efor-

tato à non farlo,che col filenzio: così

per contrario fe mai vi accadefle di

contendere con uomini di ragione^,

che pendenti, ò travolti dalle appa-

rcnze , voleflero con animo tranquil

lo fincerarfi del vero, vi eforto a non,

tacere, e ben faprete voi farlo fenza

avermeftiered'aggiuto altrui. Con-

tutto ciò gradirete , ch'io vi parteci-

 

D pi
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pi alcuni de' molti penficri , che nel

leggere quei Parere mi fon venuti in

capo,e potranno giuntamenteco'vo-

Ari molto migliori fervir nelle Decor

renze di fiaccole per rimettere uiu

qualche traviato nel fentiero ddla_

.—— verità .

P Dice primieramente, che difpiac-

que Arifìotele à quafi tutti gli anti

chi Padri della Chiefa . Ario , Euno-

. mio, ed altri moltiffimi Eretici fuc-

/ ciarono alle poppe di lui il lat.c_,

della perfidiar fi refero adulti, e forti

per impugnare la Chitfa .

Grande opposizione in vero ! Ma

fe nafcefle dal zelo , di cui fi fà pom

pa , avrebbe il Tuo autore avvertito,

/ che non meno di(piacque a'medefi-

I mi Padri Democrito , di cui fcriffe_.

"T- Lartanzìo, che hartditatem fluititi*

relie/ait Epicure: ed Agofìinc, quanto

melitts nt attd.tjìem quidei» nomen De-

moeriti &c. Or che vuoi dire , che-,,

ciò non oliante , hà Democrito coru

lui tanta fortuna, che lo chiama iru,

più luoghi Pincomparabilé,ìlfottiltjfi-

i */ divino Democritei l'ultimo de*

qua-
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quali epiteti con sò per qual'al tro ti

tolo fe gli adatti, fe non perche aflcr-

tore del Cafo , diftruflela Divinità ,

con toglierle la Providenza . Chc_*

ferva poi una dottrina ad Eretici»

non fempte è argomento dicolpa_*

nella dottrina , fpeffe volte accaden

do, che'! fallo è tutto di chi l'abufa_.

Ancor'oggi i Calvinifti , i Gianfeni-

fti,ed altri non pochi Settarii fi fer

vono dell'autorità di S.Agoftino a

confermare dogmi perniciofi. Che.»

diffi di Agoftino ? fi fervono dell'au

torità di Dio medefimo , e delle fue_»

facrofante Scritture. Né in ciò vuoi'

altro condannarfi , chela temerità, e

la protervia di que' genti ferpentini,

che da gli antidati ftdlì cavan vele

no. In fatti colà, dove S.Girolamo.

riprende gli Ariani, peichcfequuxtttr

jìriftotelem, non dice quefto folo: di

ce infieme , relincjuunt j4f(oftolttmtfe~

tjtt»ntnr Ariftotelem. e quefto fttffo

diciamo noi , che fi hà da feguitac

Ariftotele ufcjtte ad aram , abbrac-

Ciandone quelle moltedottrine, che

foD conformi alla Fede, e rigettando
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ne quelle pochi ffime , che difcor-

dano .

Aggiungafi, la Filofofia di Arifto-

tele volerfi Confiderare in due (lati.

Nel primo era appunto a guifa di uru

poliedro calcitrofo,ed indomito, che

da chi non sà, ò non vuoi domarlo, e

neci.flìtà , che fi fugga . Nel fecondo

hà fembiante di cavallo, generolo sì,

ma già da maneggio , ed afluefatto à

fentìre ogni fifchio della verga , ed à

feguire ogni moto della mano del

cozzone. Nel primo (lato era ella in

tempo dell'antica Chiefa , quando

tutta in balia de gl'idolatri, che no

facevano argine alia bugia, giufta-

mente i Padri le gridavano cótra,e la

tenevan lontana dalSantuario,come

tuttavia profana,ed empia. Nel fecó-

do ftato è al prefente,quando refa da'

Teologi manfueta,e offequiofa,fi ac

corda in ogni punto colla Religio

ne, ed afceha la Fede come Maeflra.

Si è fatto con efla.come co' tempii, in

cui adoravanfi i facrilegi Numi , che

da prima fin dalle fondamenta (i di

roccavano ; dipoi banditane la fola_

fu-
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fuperftizione , fi confacrarono al ve

ro Dio. Si è fatto quel che Dio co

mandò à gli Ebrei, chefaceffero con

le donne .gentili divenute loro pri

gioniere di guerra; che fe mai fe ne

ìnvaghifleto,non leavefleroperifpo-

fe, falvo radendo lor prima le trecce,

e l'ugn e :Simbolo,dice Orige ne, del

la Filofofia profana, che depoflocsò

che avea di vano , e di morto, s'in

troduce con profitto nel Santuario.

Da indi in quà la Chiefa ftefla hà

mutato linguaggio, e raccolta in più

generali Concilii , hi ftcfi almeno

indirettamente i fuoi Canonià con

fermare alcuna delle Peripatetiche_, .Jr

dottrine . Così nel Coftanziefc fi **L

danna , come errore in Filofofia Taf-

ferire una linea comporta di punti

finiti, e come errore in Fede ilpenfa- ^^

re, che non rimanganogli accidenti Q

fenia la fua propria foftanza nella,,

venerabile Eucariftia . Cosine' Con- >?

ciliidi Vienna, e di Laterano fi defi-

nifce , l'anima ragionevole effer

FORMA del corpo : con che rimane r

affodata la dottrina^

D 3 delle
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U

V

delle Forme tanto fchernita da co-

oro nel filtema Periparetico.

Dunque nonfenza ragion veduta

ardirò io di dire , che fe quei buoni

Padri viveffero al tempo d'oggi, par-

lerebbono dell'Ariftotelica Filofofia,

non più come dì nemica, ma como

di confederata,e di ferva;attelb mal".

/imamente, che vedrebbono ufciti da

quefta Scuola tanti , e tanti Atleti

della Fede, ed Atlanti della Chief«_,

che in lei dirozzato da prima l'inge

gno, ed affilaro lo (lile per combatte

re l'Erefia : e nella fua Ginnaftica fi

rcfero efercitati,e robufli per foftene-

re il Vangelo,e fare (palla al Vatica

no. Vedrebbono, ch'ella ormai non

è in odio fuor che folo à gli Eretici ;

ed àcert'altri uomini di buonafede,

ma portati dalla corrente , che non-

miran più avati;nè fanno quato im

porti all'Errore , che fi feppellifcano

le Metafifiche fpecuhtive , e riman-

gaToIa^in pièl'Atomiftica fptrimen-

tale: di cui tanto egli non paventa,

quanto non hà punto, che fare la Spe

rici, za colla Fede, né il Cafo colla_

Pro-
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Providenza. Vedrebfaono , che, già

eflinta la mala razza de gli Averroi-

fti non interpreti di Ariftotele , ma_,

traditori, non fi odono tra gli Arifto-

tclici noftri , fe non voci oifequiofo

alla pietà, e ubbidienti à Roma; dove *

le novità perniciofe non fi fentono, ^ .

che trà nemici di Ariftotele: de' qua

li ancor que',che fono in conto di

modefti, e di pii, non han faputo ifL.

maniera con tenerfi entro i confini del

dovete, che non ufciflero talvolta ia

parole non affatto confacen tifi alJa_. O .

riverenza , di cui erano alla (aera au

torità debitori, imperciòcche met- '~ <i^-\

tendo in non cale il Cartello , cho ,.w,. -,..-»

ugualmente vano , ed audace fi pro- .

mette di avet'egli col tempo à dj *'*"

nuova lingua alla Teologia, ed ìl\3

Chiefa ; Io fteffo Pietro Gaflendi non

perdona à generali Concilii ; perche

nello fpiegare la natura de' Sacri.i.

menti han voluto fervirfi de' voca-

boli, troppo à lui odiofi.di materiaie

di forma . Tutto ciò fevedeffero ne'

tempi moderni i Padri antichi, goar-

darcbbon d'altr'occhio Atiftotele.e^,

D la
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la fua dottrina , che già non più am-

bìfce d'efirr'Arbitra , e Maeftra, ma_,

feguace, e difcepola ; e prende gcnu-

fleffa da' loro infegnamenti il gran*

dettame, che dice, doverfi prima fta-

bilire nella femplicuà dei crederò ,

indi paflare alla fottigliezza del di-

icorrere. Non così fot fe fan no cofto-

TO , che voglion parere di ferrarlo

porce al Liceo per affetto di pietà;

che anzi dove loro fi oppongano i

éti della Chìefa , co' quali non fi

accorda il dire, il corpo non cflertj,

che mera efìenfione, gli accidenti ef-

Tere indiftinti dalla foftanza, e cofe_j

tali,alzano toftamente le grida, non,,

doverfi tMmifchiare il Cielo colia_»

Terra , il facro col profano, la Fede*

colla Filofofia; e quindi la noftra,che

molti fuoi dettati appoggia all'auto-

rità divina, appellano col Verulamio

Filofofia fitperftizioftt, che porta la_i

falfità sù gli Altari, ed efpone ali'

adorazione de'credulicX/,ot£o/' dier-

veri .

Ma poiche liamo in argomenti

fitefi Ab extrìafeco., eccone uno , che*»

fovra
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forra tutte le antiche fommamente.*

accredita la Filofofia d'Ariftotelo ; 4

ed è, che quefta fola intiera è à noi <T ' '

venuta fenza fmarrirfi pel corfo im- '

menfo di tanti fecoli. Previde que- . ^3

fto colpo il poco fa citato Verula- '"***'

mio,eperifcanfailo difle, ciò eflero •-„

ftato effetto della fua leggerezza: fic- f«

come appunto , foggiugne, effetto è

di leggerezza nel fughero il non fom-

mergerfi , ma fcorrer vittoriofo per

l'onde à galla. E pure fapea ben'egli,

il dorrtOmuTùomo, che fu, fe non in

quantóturbòglì la mente Io fpirito

della novità,che l'mvafava,Ia legge

rezza ne' libri e (Ter deffo il fatale lor

pcfu , da cui fon tratti giù nella ma

rea de' tempi,e precipitano, appena-.

fottr,in fondo all'oblivione. Bifogna

dunque in ciò riconofcere un tratto

ftraordinario di Providenza , chefic-

come nelle altre facoltà umane , così

nella Filofofia diipofe, che permezzo

à naufragi dell'antichità , in cui le_»

fatiche di tanti bravi intelletti fono

già abforte, approdafferò a noi le*, »

più mara vigliofe , ed illuftri 5 pèrche

D 5 lei: -
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ferviffero alla pofterità d'idea mae-

^- ftra . EavveTtafi,chedi duefacohà fi

ha prefa fpecialiffima cura Iddio,del-

l'Eloquenza , e della Filofofia . Della

prima eligata,e fciolta hà fatto à noi

arrivare i quattro Prencipi, Omero, e

Demoftene Greci, Virgilio, e Cicero

ne Latini; de' quali non dirà già egliil Vernlamio , che l'aver fatto co

sì gran paffo fia beneficio della-

lor leggerezza . Della feconda ha vo-

luto,che Piatone, ed Ariftotele.foli ci

fi ferbaflero, anzi folo Adftotele, che

folo degli antichi Filofofi può ditfi

.« intiero, feppelli ti tutti gli altri nella^

/ dimenticanza , fe non quanto la poe-

/ fia di Lucrezio hà confervata per no-

' ftro male una parte della dottrina di

Epicuro.^La falvezza della prima è

fiata, fe non erro, à fin di formare col

' di lei magiflero Oratori facondi , ed

atti à promovere la fantità de' iuoi

: fedeli. Il mantenimento della fecon-

*f- da è flato à difegno di accordatela.»

"Ragione colla Fede.edarmetodo, c_*

forma alle Scuole de' fuoi Teologi . E

in vero chi, meffo da banda ogni flu«

di
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dio di fazione i confidera l'utile , che

hao quelle finora prodotto nella..

Chi.cfa, dirà, che non è caio, ma Pro

videnza, che l'Ariitocelica Filoloh"a_,

fia giunta a falvamento à regnar tan

to tempo celie Accademie Caitoii-

che, e ad effer profetati da' più fa-

vj,e più fanti, che da cinque fecoli in

Cjuàannoinfegnato il Ctiftianefimo.

Paffa poi l'autor del Parere à con-

tare i molciffimi, e non men gravi er

rori di Ariftotele nelle cole apparte

nenti allanoftra Santa Fede. Negò,

dic'egli , efler Dio il Fattore deli'

Univerfo: rubbogli l'Onnipotenza-,

la Providenza, la Libertà dell'opera-

re. Stimò le anime noftre mortali, e

in confeguente non riconobbe altra

vita, che la prcfente , né altra beati

tudine fìior di quella , che qui fi go

de , e quefta fteita bifognofa de' beni

della fortuna . ForzoQì con fofifmì

di ftabilire l'eternità del mondo.

Difle, la modeftia non e (Ter virtù; né

appartenerfi alla fortezza il (offerire

tfilio , ò morte . Approvò l'empi»-,

legge di Minoffe, che facea lecito ij

D 6 p«-
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• • peccate contro à natura .

Primieramente chi di noi difende

og-ni propofizione di Ariftotele , o'I

mira come regola delfapere Itegli fù

*T uomo fenza ibjccorfo di Graziaie fen

za lume di Fede, potè errare: errò,

gli errori oppofti tutti gli abbomi-

nc;oè gioverà à fàrmici tanto quan-

tc-affezzionare il faperc , che Arifto-

tele gì i abbia detti . Ma ceme pruo-

va coftui , che Ariftotele gli abbia-

detti ? S'egli e dovere di un giufto

accufatore non efporrc altri delitti

del Reoi fuor che i foli, che può pro

vare; altramente ritorna à lui l'infa

mia col taglione, quando l'aziono

intentata mancando di pruove ba-

ftevoli i il reo fiaffolve , e l'atior fi

condanna i Maoifefro è , che fi ha

prefo egli l'obbligo dimoftrare , c_»

non già fotto dubbio , Inferiti falli

cflere dello Stagirita ,,fatto pena di

entrare n el numero de' fajfat}. Ma^.

l'afócuro, che troveraffifOfte imba

razzato, e mirerà con difpetto le fon

ti, poco fin cere , onde gli ha tratti,

quando fia coiiretto a produrne in-
*'
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dubitabili gii argomenti . imper

ciocche , toltane l'eternità del mon

do » quale degli annoverati eirori è

certo, ch'egli sbbia detto ? anzi non ,—-—

è più che probabile , che detto non.,

l'abbia ? *~~Z?

Che Ariftotele riconofcefle Dio f>~

facitoredel tutto,Onnipotente,Pro- Ci

vido , libero nell'operaie , l'attefta_, ******

S.Tomafo» verfatiffmio fovra ogn'al«*''.<.*

tro ne' di lui volumi , che ci hà mef- ?"*-%,

fi in ottima luce.co' Tuoi chiaritimi .

Comenti; e con lui il Vicomercato, '*3 (- V

ilTolcdo, ilRainaudo, e cento altri

dottiffimi Peripatetici : trà quali il

Capredono in quel fuo libro,che in»

titola, Teologia d'tsfriftoteltt tutte le . ,

divine perfezioni fa veder cono-

fciute dallo Stagiiita.

Per quel che tocca all'immortalr-..

tà delle noftre anime, tìla e un?.-.

vecchiflima cantilena , .che ormai è,

vergogna il più ripeterla dopa effe?

tante volte fatta tacere daXWreg'fii

dal Lagalla , dal Pontatfo;, dal Fro-

mondo , e da altii lenza numero, che

«filatamente ne lo dìnioftranp auto-

re.
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1

re . Ma che cercar teftimonj ? Leg

gafi egli fteflb nel terzo libro dell'

Anima , dove non dice alla sfuggita,

ma ptuova ex profeto , che l'intellet

to , cioè l'anima intellettiva non fi

mefce col corpo, ma e impaffibile, c_»

Imparabile dalla materia, che infor

ma . Ecco le fué parole , dove par

lando dell'Intelletto agente così có-

chiude: Et hic inttUeftus feparabi-

Hi ,& impajpbtltt , & immixtnsfub-

ftantidatiti ens . . . . .feparatusauter»

eft hocfilami quoti verè eft: & hoc fo-

lnm IMMORTALE, dr perpetutti»

eli, E non men francamente nel ca

po terzo del fecondo libro della Ge

nerazione de gli Animali , "Reftat

ìgitur , dice, ut meni fola extrinfectìtt

acced*t ; nìhtl entm cum ejus tflioac^t

rommn»icat affio corporali! .

Nell'eternifà del mondo egli hà

errato, ma d'un'errore, che non è to-

talmenreindegnn difcufa. S.Toma-

fo è dì parere,che'l mondo potè efl:-

re eterno, che dunque non fu fiato,

è pura quiftione di fatto, nella quale

pocè egli c«sì bene ingannarfi, come

•*; tutti
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tutti gli altri Gentili in cento altre

cole raccontate da Motè nelle divi- y

ne Scritture. Molto più egli ettò in •/

credere, che'l mondo non potè non.. •'

cfier'eterno • ma vide ci mcdefimo la '•^•<

debolezza delie Tue pruove ; e perciò/ 9 ?

altrove di quetta Tua fentenza fa ^ i

menzione come di verità puramente '<-?

opinabile . —

Per l'empietà finalmente, che fi ri-

prendono nelle Morali , io reflofuor

di me. In quefta parte per confef-

fione de gli fpaflionati, e de' nemici,

Ariftotele fù maggiore d'ogn'alrro,

e di fe fteffo ; ficche il gran Dottore.*

d'Aquino,e della Chiefa colàidovo

nella Seconda Seconde tratta divina-

mente le coniroverfie appartenenti

alle Virtù, ed a' Vizj, fieguc in .tutjo

la traccia,d'orme d'AnOotelt,fenza

ufcirne un fol paflo , òfarfcglimaì

inanti à contraddirlo . Ma chedir

fi delle crribili cofr, che gli ha coftui

oppijftt ? Dell'ultima non truovo in

•Ariftotele altro veftigio da quel, ch«

rapporta nel capo ottavo del fecon

do della Politica , dove diMinofic-

\, par-
« - t
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paria così: Ad temperantiam autent

. cibi, quafi tttilis fit , multa legislator

pkilofophatus elì , & de mulierum di-

vortitstde earum cotìgr egattarie ad vi-

ras i ne fuperflaam partati t maltit tidi-

xewj prefpexit: quod utrumpravè, vel

eon prave conftitutum /ìt, aliud erit

confìderandi ttmfus . Ma qui non fa-

Io noD fi approva, ma né meno fi no

mina la legge pretejà . La feconda è

fallità manifefta j né Pavverfario po

trà recarne in argomento , che qual

che paflb non ben'iacefo ; dove io

poffo citarne in contrario moltiffi»

mi , e tutti evidenti . Vagliami per

tutti quefto foloprefo dal (erto capo

del terzo dell'Etica : lile ttaqut prò.

prie vìr foriti dicitur , qui circa prt-

claram monemimpeiiiìdHs fuerit , cir-

càque ea, tjtttmorttm aferunt , curn^

proxima Junt . La prima finalmente

* è tondo, abbaglio, non ragiona il

Filolofo della Modeftia", virtù, che_.

ha per ufficio comporre-e moderare_.

Feftenore dell'uomo : ragiona della-.

Verecondia, ancor'eff» volgarmente

nominata Modeftia, che è certi {lìmo

non
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non efler virtù, fe nonquanto è Col

virtù di natura, ò rudimento,e bozza

di virtù, echi crede altramente, mi

creda, che non sà, che vuoi dir vere

condia. *—

Oppone appreffo molte cofe fcrit-

te da Ariftotele ripugnanti alla fpe-

rienza , come a dire , che l'Iride nou_.

polla venir maggiore di un mezzo

cerchio : che nel fondo del mare l'ac-

qne fon dolci : che la Calatila (ìa uru

gruppo di datazioni nell'aria , e,

non di Stelle nel Ciclo. Efaggeraw

olira ciò i di lui abbagliamenti iru

Geografia,come il dìre.chc'l Beti, e'I

Danubio nafcao da Pirenei , &c. eu»

che nella Liguria un fiume non mi

nore del Pò s'inghiotta dalla terra, e

quindi poi di nuovo riaafca . —-

In prima chi non sà, i volumi di A»

risotele non effer venuti.a noi così

intieri, e perfetti,comVgli ferifl ,ma

guadi dall'umidore di quel terreno,

in cui giacquero gran tempo fepolti:

che riftcrati poi dalPinduftria pri

ma di ApelliconeTejo , indi dì Ti-

rannione Grammatico, poterono ra

 

di-
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cilmeate ricevere (correzioni per

ammende; e forfi le riferite fon tali; e

in confeguenza non u lei te dal capo

dell'autore', ma inferite dalla penna

de' Critici ignoranti . Che fia di

ciò ; rifpondo in generale con la_,

ma (lima delVenoGno; Optsmttstl-

I le eft , ejtti minimts urgetur . Non la-

/ fcia d'efler granó'uomo , chi prende

*• errore ; perche coll'effer grand'uomo

non lafcia d'effer'uomo. Siccome*

dunque ogoi terreno per fecondo,

che fia, trà ia biada bifogna che par-

torifca del loglio ; e chi volefle (ere

ditarlo coll'efporre quefto foto rac

coltone in un fafcio, tramandando il

tanto più d'ottimo grano, ch'egli hà

prodotto, farebbe fenza meno un'in

gannatore maligno, che fa compati-

- re quafi diftrto , e fabbia le tenurc_*

.- più ubertofe . Così effetto è non di

zelo, ma d'aftio raccorre tutti i difet-

/ cidi Ariftotele , e porgli in veduta_»

perche fol quindi fe ne formi giudi-

cio, dove fe quefti fi rapprefentino

in mezzo alle tante nobiliflime dot»

trine di quel divino intelletto,

fo-
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fono egli a così gran paragone ? fc_*

non fe quelle piccole ombre , che3!

noftro telefcopio hà difcoverte nel

Sole ; per cui non refta già di elice

Sole , cioè fonte della luce , e Ré de1

Pianeti . "

Ma acciocche veda , chi fi hà pre-

fo l'impaccio di lagunare à guifa di

fcarafaggio le altrui mondiglie , c_»

farne palla per Tuo giucco, quanto è

facile,che s'ingannino anche i gran-

diffimi uomini , eccone un'efempio

in lui medefimo , che , benche a Tuo

giudicio Ha cima de' Jetterari,buono

a cenere à fcuola tutt'i Principi delle

facoltà i quefta volta è caduto in uà

fallo,peggiore di quanti infierite ci ne

rinfaccia al Filofofo . Pretende, aree

detto falfamente Ariftotele, che nei*

la Liguria un fiume grandtflìma non*

minar del Pò s'tnghiotta tatto , e fi di

vori dalla terra, e quindi di nuovo poi

rinaftendo , difcorra altrove . Le pa

iole del Filofofo fon quefte : Circa >•»•

Ligufticam non minar Rhodano abfor-

beiar qutdem fMtiius, & iterar» egre-

ditur . Se foffe toccato a lui ingraa-

dir
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dir quefto , eh: non è piccolo abba

glio, con che belli, ed acconci epite

li, di cui hà tanta dovizia, l'avrebbe

egli onorato ! Io mi contento di

avvertirgli, che non TUO! confonder-

fi il Rodano coll'Eridano; e che par

lando Ariftotele di un fiume non_,

minore del Rodano, parla del mede-

fimo Pò : di cui ecco il racconto del

Geografo Fournier : Padfts in plani'

tiem (jfttfus ad forum Piiti , e untealo

ita fe condtt, ut exiguafttprà terrama

vcftigia, reltnquat . rurfttm poft alte-

rum militare ad Paracolum cvoritur .

Non è già , ch'io no'l compatifca_, .

Vorrei nulladimeno,che avciTe aneli'

egli compatito Ariftotele, che certa

mente n'era più degno, come quello,

che fcriffe Iontaniujmecofe,e per cui

gli bifognò l'altrui fede; né al fu o

tempo eran ridotte all'agevolezza di

chiarirfene, in cui fono al prefento»

mercé di tanre letterarie fatiche.^.

Dopò ciò ecco 1 avverfarioin cam

po colla fpada alla mano per com

batter da preflo i tré farr.ofi princi

pii dell'Arittotelica Filoibfia, Mace

ria,
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ria , Forma , e Privazione . e comin

ciando da queft'ultima , ecco , di

ce per ifcherno , la gran maravigliau

nafcofa à tutti i Fìlofofi preceduti

(gran mercé dobbiamo veramente ad

Ariftotele , che ce l'ha finalmente^

fcoverta) la Privazione principio del'

le cofe . quanto meglio Piatone chia-

molla occafionc , e non principio !

Appreffo fe non fa egli palefc la na

tura della materia, chiaroè, che non

potrà giamai fpiegare la natura del-

la forma . Or che dice egli della.,

materia ? ch'è una potenza, ò in -po

tenza à divenire ogni cofa; cioè, che

non è fuoco, e può eflerlo; che non è

ferro, e può eflerlo ; e così del rima

nente. Ma che è quefto, filofofare,ò

beffare ? Se à chi vuole Apprender

l'arte di fabbricare oriuoli , dica il

Maeftro ; L*oriuolo fi fà d'una co-

fa,che non è oriuolo, e può divenire

oriuolo, in wece d'infegnarlo non lo

chernifce ? Così fa Ariftotele co'

fuoi Peripatetici.

Lode al Cielo , che fiamo alla fine

fuori dello fpinajo in campo aperto

a far
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a far cimento non più della lingua, e

de' dentf, ma dell'ingegno, e della.»

ragione. Ma cheafcolto ? bel prin

cipio di decorrere, impugnar la Pri

vazione, urto de gli Ariftotelici prin

cipii , colfolo Tenerno . e pur tropp'

altro ci bifognava per diroccare una

verità (labilita al pari d'ogni Geo»

metrico Teorema . imperciocche fe

ogni cofa , che comincia ad avere , è

d'uopo,che prima non avefle,e foflo

capace di avere;manifeftiffimo è,che

fe la materia palla ad acquiftar nuo

vo eflere in nuovo comporto , è me-

fiier,chcne fofleantecedentementCj

privata : né quefta privazione può

dirfi occafion , ma principio, da chi

intende il buon fen (o di quefti ter

mini,fe f^nza elTa né può eflereTnèìn-

tenderfi la.mutazione, e'1 primo effere

delle cofe , di cui fola ella è princi

pio.^-

A chi poi non viert da ridere iru

vedendo la prima Materia' cioè il

fondamento della macchina Peripa-

.tetica, inveftitacon un'arietedi ftra-

Certamente la fomiglianza, che

fi ado-
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fi adopera, è tutta fuordi propofito;

conciofiacofache chi apprende l'arte

del lavorare oriuoli , nonhàdafcr-

virfi della materia comune, ma d'una

fuapropia , ed acconcia al fine di fe-

gnar l'ore . perciò ènecefiario, che fe

gli (pieghi,e diftingua una colle ma

niere di condurla al difrgno propo.

(lo . Ma chi vuoi fapere la FiGca , ha

folo da Ipeculare, e non già da far

nulla; né hà da fcegliere trà una , ed

un'altra materia , ma intender folo,

che fe ne truova una comune à tutti,

di cui le naturali cagioni,séza cono-

fccrla, fi fervono come di foftrato,cl*

ci fondo perintrodurvi le forme, ul

time fofìanziali percezioni da toc

generate, e così propagar le vicende, <

e cambiamenti delle cofe^Non è

poi quefta materia così ftrana a ca

pirfi, come coftui fi finge; e quel chV

narra d>£udcmo,e del Cefalpuù, che

-la diflerocorpo, nò è, come immagi

na, lontano dal noftro fiftema, eflen-

dclo per verità , in quanto ha lefuej

partì, come dicon le Scuole, integrali,

che fono l'origine di tutto l'cffer

ma-
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materiale , e corporeo . Sicche quel

cheaggiugne , e'l mette in bocca al

trui , la, materia &Arinotele eflere in

corporea , è un Tuo ritrova to , che fa

vedere, quanto fia egli digiuno de"

veri fentimenti Peripatetici, cui Hé

m e fio à combattere » a foggia de gli

antichi Acdaba'ti, à chiufi occhi .

Prima di paflar'oltra , alla dottri

na del noftro Filofofo piacemi porre

incontro una di colini, dove facendo

una brieve intramcfla alla fua Satira.,

11 fa del fuo,per quanto e' vanta,à có-

ghietturar sù le maniere , con cui le

Intelligenze dar poffano il movi-

mento a' corpi . Grazie à Dio,chela-

fcia queft uomo una volta di efter

Scettico, e diviene Filofofo . Ebifo-

gna pur, che fia chiara , infallibile,

inaudita la dottrina, chf propone per

modeHo delle vere Filofofiche dot-

crine io confronto delle tante con

dannate pererronee,e detife da fcioc-

chein Ariftotele . Sentiamodunque,

che dice : UAngelo muove i cerpi.,dt-

terminando altrimenti i moti di'piccia-

liffimi carcerinoli, &c. Or fe mi fòad

in-
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interrogarlo Covra queflo , che ben fi

sà non eflerfuopenfiero,ve'l farò ve

dere di altra forma ingannato, ed in-

gannatorc,che non ha egli finto Ari-

ftotele nel definir la materia . Di

mando dunque, che fia quel determi

nare altrimenti* Certo è, che fe il

corpo fi muove , è determinato a

rnoverfi, non potendo moverfi, men

tre fi confidera nella indifferenza , ed

equilìbrio a moverfi, e non moverfi, «

molto meno potendo moverfi, quan-

do è determinato à non moverfi , òà

moverfi vcrfo una parte, quando è

determinato à moverfi verfo l'oppo-

fta . quefta è cofa indubbìtabile, ma

faputa da chiunque non è fcemo .

Chefelofteffoèmoverfi,ed tfferde-

terminato a moverfi , l'e/fer movente

di un corpo farà loflefib,'che deter

minarlo à moverfi. chi dunque altro

non dice, che quefio folo , cioè che

1 Angiolo muove i corpi ," f/mliegli

determina à moverfi, dice infatti,

che l'Angiolo muove i corpi , perche

gli muove .Dottrina in vero degnif-

Jìma di un tale, e tanto Filcfofu, en

' tra.
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ttato nelle Scuole Teologiche ptt

infcgnare à Guglielmo, ad Aureolo,

e ad altri tali Maeftri io divinità

nuoue , e non più intefe fottigliezze

da fpiegare , in che modo impieghi-

no ne' corpi la lor forza le Intelli

genze motrici. Cosiè', (iamo tutt'

occhi in difcernere i vizj altrui , an-

cor que', che non fono :

Sta non viàemas , munitet qutd

in ttrgo tfl.

Vengo alle tragedie, che (Veglia./

contra alla dehnizioncdel moto re

cataci dallo Stagirita ; e in rflTa no

minatamente fchernifce quell'.^//0,e

Poterla , di cui così frequentemente

e* fi ferve nello fcioglierc le più gra-

.vi difficoltà. Con che empitoindì

attacca la divifione del medefimo

moto, cui crede, fe fotìilmente rimi-

rafi, non efler'altro, che un folo, cioè

il locale: e ne ha la confezione dello

iicilo Ariftotele, che una rolta dice,

i! maio locale fjjere il primo di' moti,

<ii un'altra, »/«» motopcterfifcompa-

gnar dal iccale j corne fe fofle lo ftelTo

elFer primo, ed efier Iolo, ò più

non
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non fi potettero congiugnere, fe fonJ

più cofe . Non parlo qui delle belle

dottrine, che arreca intorno al moto

retto,e circolare,volendo pure, cho

fe gli creda fenz'altra ragione , che.»

del così parergli , quando affettiva-

mente pronunzia, e'J prende dal GÌ-

lileo, il moto circolare non tfftrt, c&c*

moltiflìmi, e foco mett, che infiniti mo

vimenti ritti . Molto menomi cale

di ciò che dice contra al moto vio-

lento, affslendolo con quelle prime»

e piccole obbifzioni.cheogninoftro

Filofofo, nello Spiegarlo, con briere

dettato, e niun travaglio difcioglie;

0 pure ci ne fa mclìra , e pompa, co-

me foffcro i cefti a'EntelIo,ò pur la.,

mazza d'ErcoIc; e così di tsnt'altrc^

vanifiìxne cppofizioni, cui leggendo

1 noftri Peripatetici , non reftcranno

mai dirtupire, come ha potutomi'

uomo porfi a fronte di Ariflpteleit..

in tal modo inpugnarlo , che*! me

glio dilla iua fcu-(> pogaeflereH di

re ,"c"he non l'abbia mailetto^ E che

fia cosi, ?eggafi à quel, che apporta,,

contro la definizione de! moto , ira»

E z
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brogliata à Tuo modo , erefa (un'al

tra; t pure potea leggerla nobilmen

te fpiegata dal Dottor S. Tomafo,

cheglie l'avrebbe refa facile, e piana.

Ma che mandarlo altrove ? egli fftf.

fo non è lontano dalla buona intel

ligenza i e quindi dopò averla leg-

giermente toccata,non avendo altro

da opporle,foggiugne,eflere inutile;

perciocche, dice, chi mai eie ardi ne.

g*rt i come fe nel definir le cofe_*

aveffimo à recar notizie, che altri ar-

difca negare ; e non fotte anzi lodo

della definizione , che niuno ardifca

negarla . —

Non rogito poi lafcìar di avver-

tìrgli,che,quanto importi il faperdi-

ftingucrc trà atto, e potenza ( ciò che

protetta di non voler fare) fé ne ac

corgerà ben'egli , dove ci fia, chigli

ponga in contratto quella ragiono»

con cui rifiuta come imponibile il

Vacuo d'Epicuro ; potihe ctnctdt*-

tnvtrrtbbtì chefi toccaf-

e nenfi toccaffìro fune, e l'altro di

a'qualijlfingejfs infram-

mtjSe -.IVttQ . Al fencircjucdolifcliio,

non
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con è( chi no'lriconofca ufcito dilla

bocca del Cartefioì ma per vero oon

altro, e he fifchio, atto à far qualche.*

piccola impresone nell'orecchio, di

chi l'afcclta.ma non già niuna nella

mente, di chi il ripenfa . Già è gran

tempo, che'l mede/imo argomento Ci

propofe sella Tua Fifica il (uttilifli-

mo Scoto , e in poco dimofhò , chV

non riprova il Vacuo poffibile nella

natura, tua ben'il pruova di fatto in.,

fe fìeSb; perocche à chi sàdiftirjgue-

re l'atto della potenza, non hà faccia

di difcorfo , ma difofifma. Senzache

è ragione , che pruova troppo più di

quel che pare, cioè che'l mondo fiau

infinito nella grandezza, cfenzju.

principio nella durata col di più

delle aflurdiflìme feguelei cht un'al

tra volta hò penfiero di mofirargli

Trattanto intenderei ben volen

tieri da lui, che altro moto non rico

nofce fuor che il Colo da luogo

luogo,il noftro intendimeuto,quan-

do fa (fi à conofcere quel che non co- ' /**.

nofceva , e'1 noftro arbitrio , quando \J~

pafla ad amare quel che già non*

E 3 ama-

 



LETTERA II.

amarai fc facciati non altro, che can

giar luogo i paleggiando col piè de

x-, gli affetti , e fpingendofi localmente

(*HP da oggetto ad oggetto . Maggiore è

_ ' la curiofità , che hò difapereciò che

hà pretefo col dire , che avvifar do

ve* driftoteleìejue> movimenti, ch'egli

immagina fAffi intorno al centro della

lerrwon ej?tr'altramente circoUritmOi

ellittici . Chi sà , fe non dovea più

lofio atfifar'cgli , quanto pefino

quefte parole , ed imparar dail'efcm-

pio del Galileo ad efler più cautelato

nel proferirle ? Mirabile è poi l'afle-

vetsnza , con cui determina contra..

l'opinione,che ne porta Ariftotele,1»

il motoall'ingiù de' pefi ineguali ef-

fer'eguale ; e polca nondimeno dal

Gefuita Riccioli nrl Tuo nuovo Al-

0 magefto leggere apertamente dimo-

y ,- ftrato per ifperienza il contrario, con

tanti teftimonj di veduta , che bifo-

gna cffer troppo caparbio à con-

traddirlo.

Ma chi faprà defcrivervìla foga>,,

on cui prende à riflarfi coll'Arili o-

telica definizione del luogo? Dico i

che
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che più tatto abbia egli (Ariftocele)/5-

ctndar voluto l'opinione del vulgo , '/

quale 'non ià, difìtK^Mert il vafo dal

luogo. Ed è pur certtflìmo , che Ari-

ftoteic l'hà diftimo col dire , il vaia

efler continente mobile, e'1 luogo ~

continente immobile. Oppone di- rj£

poi, che ejfendo lafuftrfìcie del corfj* •9-*

contigua fuori di tutte le funicelle di , v

tfo corpo,moveneti>fi un corposonfimo»

vertbbonottHie le partì ei'ejSo. RiTpon-

de a ciò facilmente il Filofofo , lo

parti non moverfi con moto prcpio

di ciafcher'.ana,appjrtenendo ciò si-

le fvdce, che fju tutto da fe , e notu

alle continovate in un con. patto >

moverfi bensì con moto comune ad

t(Te,e propio del tutto.che non tven-__

do ftior che una fola fuperficif, e per

confeguente una corrifpondenza al

luogo eftcrno, non hà che un moto .

Quefta obbiezione dunque poteau*

riferbarla pel fuo Renato, che dando

a tuttele parti moto da fejdefinifco.

nonpertanto il moto t traslaz*ione

dalla vicinanz^adi qae' corpi , che im

mediatamente lo toccatte, e mirandi eo-

 

E 4 me
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me auicti,alia vicinaa&a d'altri corpi.

Da che tracia mirabile confeguen-

za, che, dato il fiftema Copernicano*

m cui la terra perpetuamente è in-»

giro ìnfieme coll'aria , che la circon

da, ella però non fi muove: che è lo

JUi]b ia foftanza,chc aflcrire un mo

to circolare, che non è moto.

A quel che indi divifa , farfi Ari-

flotelefaUemente a credere, mofo da_,

leggerijjìmc ragioni, poter un corposa-

d'altro corpo ingombrare maggior IMO

go di quel che prima egli ingombrava^

&c. io non hò qui prefentecnentc_»

nulla da dirgli, fol perche avrei trop

po, che dirgli . Il rimetto all'ultima

delle quattro belliilime Diflfertazio-

ni, che abbiamo di Pietro Petito ; in_«

cui potrà vedere, con quale appog

gio di ragioni graviflime entra io>

campo l'Arifioteiica rarità , con più

ingiurie,che argomenti, con più ma-

raviglia,che dilcorfo combattuta fin

ora da gli Atomifti ; e quindi inten

derà , quanto fia egli trafcorfo nel

d«rnomc di icggicra, e di folk' à una

dot-
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dottrina, percui riprovare fon'iocer-

tiffimo,che, per quanto fi fludii, non

faprà egli recar giamai migliore ar« ^

gomento. ~fj

Lo fteffo finalmente dee dirfi di yn

tant'altre proporzioni, che benche!,

poft? in lice da contrar) filofofanti, fi

tengono tuttavia io pié ad onta di

tutto l'empieo delle oppugnazioni;"" .

e pur coiìui 1; rimprovera ad Arifto-

tele , come dapocaggini da non (lar

bene in bocca, faJvo ad un mentecat

to ;e i: fpaccia ex caikedra per dottri

ne, eh: fvanifcono col cóparire,e va

no a terra col fcio Tuo pefo . Oh ! c_»

non avefllmo noi alero nemico da_i

combattere, baftarebbe per rifpon-

dergli provvederci di lingua, ò anzi

di modeftia per non rifpnodergli .

Siagli dunque il noftro filtnzio in

vece d'ogni rifpofta , con avvilirgli

folo , che fe è fciocco , chi affertiva-

mente difende fentenze incerte ; non

meno lo è , chi affettivamente le nie-

ga i eflendo propio del dubbiofo ri

mirare egualmente il sì,e'Inò, ed ac

certando In effo , folo chi pon ac

certa . E 5 Ma
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Ma che accade , ch'io TI tritagli

più oltra in quefto sì nojofo fogget-

to ? Leggete voi mcdefimo quel ra--

gionametitOjche fenza dubbio vi ia-

• gnerete dime, e di quefta mia'ma?

niera di rifpondere non conforme al

precetto di Salamone al capo 26. de'

Proverbj .^Avvertite però nel riwo-'

} var,ctie rarete,tante cofe di Ariftote-

le trafcelte dalle fue opre, di notu

farvi a credere , che l'autore s'abbia_.

egli prefo l'incommodo di rivolger

ne i volumi. Nò certo , che per il

troppogrand'uomo, ch'egli è,non ha

Toluto degnarlo di tanto . quella è

fatica dì molti ; ne vi ha cottui del

propio , che la gran giunta delle pa-

role prefe dal Boccaccio , e da' Villa-

ci. Le hà tolte da Francefco Patri-

ZJ nell'ultimo tomo delle Pcripateti-

che Difcuffioni, e daPietro Gaffendi

io que' due libri , che fcrifle contro a

gli Ariftoteiicì t così pieni d'inezzie

indegne di quel bravo Epicureo , eh'

eimedefimo alla fine, vergognando

ne, fdegnò di dar loro l'ultima ma»

nominandogli a perire trà la polve-

K.
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re, eie tarme. E ben poteva, e do-

veva farcoftuialtrettanto,feilgran-

di(fimoconcetto,ch'eglihà di feme-

dcfimo ( e di vero non irragionevo

le, fcaveffe faputo moderarlo colla..

) non gli avefle perfuafo, ef

. . una macchina, al cui Ajf//<

.. urto' non avrebbe potuto reggerò '

Aiiftotele, elafuaScuola,mafcro- *y£.

fciando, e cadendo fovra fe ftefliw,*£

avrebbe sù le fue rovine dato luogo)»-

al regno di Democrito , ed al trionfo

de gli atomi. Ma fcnza ch'io fùu

Proreta , podo accertarlo, che per is

forzi altrui (e non hà egli già da fpe-

rarlo per quefto fuo ) non giugnerà

egli mai à veder quefto giorno, fata

le alla Filofofia , ed ultimo della fe

rità. «——

Altri pure han rivoltata là mede."

fima pietra,che per lo più è lorcadu-

ra addoffo . Ma non è da tacere di

Pietro Ramo , citato più volte dall'

aiuordcl Parere , ed onorato tol ti-

to\oài<ioiti/JImo'2(amo . Veramente

fe dottifiimo può dirfi, chiunque più

d'ogn'altro può infognarci ; con ra-

E 6 gio-
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i

- --•» .~.gìonc hà chiamato dotti.lìmo il Ra-

h,.a ; imperciocche dannino meglio

poccva apprendere uciiiffimi in te-

Annuenti, e non già per la fiogobr

dottrina, ma pcrgìi esépj abbominc-

voli, r funefti, che ha di fe qiull'uo-

Y f / moalla paftefità lafciati. Egiiè ^uel

TRamo, che, al dir delThuano, err«-

ij aearn tu philofophicis dottrinata inve-

,.\ jcit, siriftoteltm vote^Cr fcriftis iiftpor-

/ vi*Hetppngnans~, ? g^iulfi la giunta del

- 1 Genebrardot i» li*<?ifai, artes,difiiplì~

, Hat, Tkeologiam dtniqtte ipfitm fL>-

RJOS'US : beo perciò meritevole... ,

tonera di cui non (blamente Gieiìo

Lipfio eoo autorità di Maeftro alzaf-

fe la voce tra le Accademie riamiu-

^ ghc, e dicefle : Nunqutm tilt mtgnut

; erit,cni Ramni efl magmis^ ma tutta^

- laSorbona decretale , Ramum teme-

rii arrogaiter, & impudenter ftcij/C-i ,

qtu reteptam apud amnts uationes Lo

gic* artis TAtitittm , qtt*m ipfe prtfer-

tìm non tenerti , d#r»>taffct , O" imprt*

trafitte Francefco Primo con pubbli

co Editto ne condannale i libri ., e'I

priyaffe in perpetuo del Magiftero ,

ch'efet-
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ch'efercitJva . M» non rtfta qui tut

to il fuoma'c . Dal prurito della no

vità io materie Filcibfiche , fi lafciò

pian piano trafportare, prima à far

tacito plaufo.ppi tocHead approva

re palcfemsnte le novità di Calvino

in punti di Religione; e dopo «Terfi

avvezzato per catta, la vita, (''eterum^

fcriptoru/n rumini (così dì lui attefta

Pietro Gallandi )'non Ariftoteli, votu

Quintiliano,HOH Cicyufni parcerti £»-

elidi , Galena , rtltepMtfane prim* not«i

ferì omnibus attihorffai csmmimtriy

pafsò negli ultitni anni ad impugnar

la Fede, e lacerar la Chiefa, finche^

colto dalia divina vendetta , nel fa-

mofo macello di Parigi finì colla vi.

ta la perfidia , e la rabbia , degno dì

eflere annoverato dal Beza trà Mar

tiri di Calvino: tra quali appunto

Pctrtts Ramits Ptromandaus (è l'elo

gio fattogli dalGenebrardo ) turba-

tetti* vita, fui i» linguai , artts, etifci-

flinas , Thtologiam dengue iffamfu- •

rons fnfflicium ttedit . ^-

Al detto finora non mi rimano i

che aggiugoeie i fe non fol proteftt
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re, che Gccome noi tacciamo il conto,

che fi deve , degl'impugnacori di A-

riftotele , quando vengono a com

batterlo colle armi della ragiono;

così per io contrario rJceviamo con-.

difprezzo , e con abominio , chi fi

penfa atterrarlo coffe fole arti deli*

alterigia, della calJnn'ia, della male*

dicenza.e che tut# la Aia forza ripo

ne nell'arditezza dÉla lingua, e non

già nel valor deliamente . Ben'ami

potuto ( e quaPffprefa più facile ! )

armarmi ancor^p di arroganza , O

render , come Tuoi dirfi , frafche per

foglie. E certo il meritava , chi tan

to hà ofato contra un'Autore, cho

vìve tuttora nella venerazione, ,e nel

feguito di tante nobiliffime Scuole ;

le quali avendo alla di lui dottrina-,

giurato omaggio, anno con lui co

mune la fama, e l'infamia ; e ricevo

no nella propia fronte i titoli di

fciocchezza , e di balordaggine av

ventati al nome, edalfaperedellot

Maeftro . Il meritava egli sì; ma no'l

.meritava già io, che avendo dedica-

«» la penna alla verità , e alla ragio»
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oc, non dovea poi avvilirla, e profa

narla con renderla miniftra di con

tumelie, che fono per Io più (concia

ture di cecità,td aborti di paflìonc-.

Qui dunque (ofpendo la mano avida

dell'intera venderla ; e confacro al

timore di troppo infaftidirvi il defi-

deriodi più inoltrarmi in qucfta di-

fefa , riferbandone il compimento à

quel tempo , chVfia per divenir ne-/

cefla t io.
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fintele col refìe degli antichi , e moder

ni Ftlofofi , che abbi* potuto piacer Re-

ttato \ la cui Filofofiafi prende percio a

dimeftrare tutta da capo afondo va

na, e infuffiìlcnte . E m prima fe nt ar-

recane le autentichi diff.pprovazioni

della Sorbona , e della thiefa . dipoi fi

ekiarifee «e» tflernuova,ma una mera

appendice dell'Epicurea, fe non qtta»,

to *ggi*gne a auejia delfuo majfimc_t

più erronee. Se ne comincia apprefò

ftfamina dal rimover* chefa da fe ogni

»notizia, e dalfermarfipoitn quell'iuta,

Io conofco , dunque fono, con (fio il

generaiprincipio, che nedidHce^iò ef-

ft r vcroidi cui (i hà chiara, e ciìlinta

l'idea ; e quanto qttefto fiata fe ftejfo, e

utile fue canfeguen^e incerta ; quanto

inetto a generare alcunafcitn^atfHan-

to difpoììo a favorire egni errore . *Di

qua ftpaff* a i principii dilla natura_,)

mole^figura, tmoto\ e primafifa fede,

re , potcrft Idriftotelico niente meno,

che'l Cartejìano fifìema afiumere per

ipotfji . Indtfi dimoftra i. pcfltmatKt»-

te fpitgarftla natura del carpa, e quan

te errante fcguele ne vengane . z.



ii4 LETTERA III.

tffervirie' corpicciuolifigura in Aitomai-

tramente non farebbe ne' corpi fodiii-

^a alcuna ; e come male ajfègni Renati

per vincolo baflevole a raffettargli lafo

la quiete. 3 inettamente definir^ d*

lui tlmoto, edajfegnarfene Dio falo ptf

autore . 4. tfìer iianìffimt, e contrarii

non meno allafperienza, che allaga-

gìontt ed a fe fteffe tre regole fonda

mentali , ch'egli bàprefcritte al movi

mento de' corpi . Si toccava fegtttnit-

mente molte funicolari fae dottrine

della luce, del caldo, delfreddo, de' li

quidi, de' magneiici i e più alquanto ti

diftefodelfenfo , e de' fevfibili . Sifce-

prono perfine tfuoi errori i» Fede i e fi

conchiude, troppo ifiere errato, chi ofiLt

preporlo al Principe de' Peripatetici , <*

cui népure »vuol'tjfcre paragonato.

]f°. C!On così prefo dalla meraviglia.,

»J conceputa in leggerei voflri Ra

gionamenti , che per quanro me nc_»

fia gran tempo forzato, non hò fapu»

to così ben rintuzzarla,che finalmen

te non mi fpiccafle di mano, quefri-

Let-
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Lettera, che vi ferivo*. Il primocon

certo, che ne formai, fu appunto, eh*

era flato voftropenfiero riftorar

fetta di Pirrone , padre della nuo

Accademia , e fondare da capo Ia_*

Scettica su le rovine di tutte le altre

Filofofie. Quefto folo appreffo gli'

Accademici era certo,non fa per fi ve

runa cofa di certo. Ma che altro ave

te voi à ftiacca pretefo , mentre ur

tando di quà , di là contra tutti i fi-

flcmi,che hà fin'ora vedutiiò imma

ginatofi divedere nella natura l'in- «

gegno , non acjjiucnete del voftro , """'•• "~
liii • ^ r i- "-W**« •

qual debba piu ncuramente tenctfi, e m.X X

fate a poterebbe fola in piè fi riman- f'<W4~.

ga l'ignoranza del vero? Ma certa- 1-~ ~" \

mente nócffer quella imprefa degna

di un-cftropari, l'avrefte impara- {

to daIgràdeS«Agoftinc,fe trài volu

mi d'ogni altra fatta, che avete letti,

vi fotte mai affacciato ne' fuoi tré i*

libri, che fcrifle con tra gli Accade- r &

mici: in cui trà l'altre cofe lor dicc_,,

che afpirano ad una gloria comune

ad ogni [tolto , col divario, che que-

fii è {blamente indottovjna erti fono "~ t
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di più indottrinabili . Lamiamara-

figlia però ntfce tutta dai vedere^ »l

1<^0. che con una penna , impegnata nel

i*6w pìaumodi tutto il mondo , fcriveteà

t^•»-Renato des-Cartes altiffimi encomj;

i*" ed avendo annoverati trà fciocchi

tatti gli antichi Principi della natu

rale fcienza , con cffo i più celebri de'

moderni Ritrovatori , non Tolo per

donate a Renaro , ma'! chiamate il

gran RenatOy l'intimparabile Renatoci

grandiffìme Filofofaate. Anzi prelo

vi il carico di abbattere tutte le Fi-

t Ipotcfi , la fola Cartefiana_<

"fo (tenete tacendo , da che il foftenet-

la parlando non confacevafi ai per

di Scettico da voi rappre-

ene il nobiliffimo grido , con cui

Rcnaro, e la fua nuova Filofofii vola

ptt le bocche degl'uomini. Egli hà

.,non folo feguaci nella Tua Francia, e

nella noiìra Italia , ma tutto quafi il

JSettentrione riceve per oracoli le fue

. dottrine , ammirandolo qual'uomo

mandato dal Ciclo ad illuftrar la_

terra, e far gicruo nel gran bujo , inu

,-»- . .. CUI
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Cui fino à fuoi tempi era giaciuta la

vecchia Filofofia. Egli al dirne, che

fa li voftro Corneli, Caput fupr* om-

ftfsffff>eriorìs memori* ihilofop^s ex-

tutine videtur . Imperciocche iute-

grum fìmttgm* phyficum è prtpriis

principiati* cincinnami, uttufem di-

cere, ntminem antetin defcribendtL*

Httur* rvione ad ftmilitudinem viri

trofi*, accttffi . Che fe voglismQ

ftarne a credito dello fletto Renato

(qua/? non alterezza.e pre(unzione^,

ma nuda , e fchiecta confidenza del

jero gilci dettaflealla penna ) con-

tetteremo , i Tuoi principii con quan

te conelufioni indi hà dedorre( così

e ne ferite à Teologi di Parigi )noiu

eguagliar foJamente, ma fuperardi

rutti e problemi, eteoremì

a

piu comune , che corre tr

««^artigiani, ella è.che chi entra a

"Qilfar, ,| mondo,ch'eglj ha de'fuoi

'lenenti maraviglicfamente rópo-

fto.in Adendo come da piccoli,^

empiici cominciamenti fi fa pian,

P>ano la (hada sù per l'erta delle più
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f**-*

infuperabifi difficoltà, e pone in luce

i più ofcurì fenomeni della natura., ,

benedice il penfiero , di chi primo il

chiamò un'altro Colombo, (coprito

re non Colo di nuore terre , e nuovi

marli ma di nuove Scelle, e nuovi

Cieli , ranco più ammirabile del pri-

mo , quanto che il Savonele noo fece

*^t0ì cncr'nveoir quel ch'era: Rena-

to fe.nbra aver'idearo un mondo da

». ^vfe,e formatolo tutto di pianta,più fo-

/migliante à Creatore , che adlnven-

^—^tore. Tutta volta quefto folo riguar-

do non mi par che baftaflc per ficu-

rarlo dalla voftra Critica, non punto

avvezza a ri(pettare ò grandezza di

,^~-' venerabili nomi , ògiudiciodi pub

blica fama. Bifogna dunque, che_,

Renato in foftànza fia il voftro Filo-

*** fofo , e che comunque abbiate fjcto

fembiantedi Scettico, fiate per ferità

Carcefiano .

Mei conferma lo fcorgervi, doveij

riprovate Ariftorele,ed Epicuro, che

fupponete per lo più le dottrine di

coftui per indubbitabili , e dimoftra-

e lo avete per tutto come Acate a

 

fian-
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fianchi, perche vi fomminiftrj lear-

mi, e non mai come nemico à fronte ,

perche ne cimentiate il valore. Or

quella è sì la mia grandiffima m«ra-

viglia , come msi può edere avvenu-

to,che un'uomo d'ingegno, qual voi

profetiate d'effere, fiafi.ben mirando,

invaghiro d'una Filofofia,che à dirla

il più modeftamente,che sò.non por-

ta in voltocolore, òlineamento al.

cuno di verità. Quanto à me , nel

leggerla , e rileggerla , avvegnaché

graodiffimo ftupore , comee/oliro

delle grandi novità , sù le prime m

cagionale, troppo più furono gl'in

trigatiffimi dubbj, che forfero ad in

vilupparmi , e à dirmi l'uno in con.

certo dell'altro, il mondo del CaVrc-

fio non cflermondo.ma Caos. E per

che fe bene mi aggirarti qua , e là col

pendero, non feppigiamaiufcirne_,

conchiufi con me , la maggior mara-

v'glia di quell'uomo non eflere JaJ

'ua Filofofia , ma la fua fama . Può

«ffeie.che io fia ingannato; può effe-

te ancora, che nò- Vi prego dun

que per quella bontà,cn'èpropia vo-

lt,-a ,
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ftra , à fcfftrirmi (intanto, chevief-

ponga le ragioni del mio così giudi

carne. Con ciò fe indovinandola-»

non fò cofa molto uniforme all'in

clinazione del voftro animo , non*

me ne doverete già dilaniare, perche

almeno la tòconformiffima al dife-

gno del voftro libro, compiendo la_,

bell'opra d'un perfectiflìmo Scelti-

-j' ** co, che avete iafciata pendente nella

ti j^— parte più agevole del fuo lavoro .

»/«>«•*- Primieramente come TOi ad Ari-

«£«.£»- ftotele opponete gii antichi Padri,

1* I0 al Cartefio la Sorbona , e la^

hiefa ; quella madre, e condottera

ìJL. delle Unirerfità Cattoliche, e quefta

" colonna della Fede , e cattedra del

vero. La prima hà condannata co-

me temeraria, erronea, e viciniflinaa_i

9^ erefia l'opinion Cartefiana , che_*

rifiutate le Forme Peripatetiche, fsl-
» rt . " . . v f |

.. f o la Ragionevole,tutto riduce a lo!

/Q- figura, e movimento . La feconda ha

vietato à Cattolici il leggere i volu-

nfli, maffimefilofofici, delCartefio; -'

con che hà dichiarate lefuedottri- -

ae in psrte macchiate , ed in tutto

fo-
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fofpette d'errore . Così fe giufta* *,"

mente voi giudicate, troverete il vo-

ftro Renato per i decreti dell'una-,

sbandeggiato dalla patria, e per i de«

creti dell'altra difcacciato dal mon

do , fenza reftargli un'angolo ficuro,

fuorche il folo,che gli aprr,egli mu- _é

nifce altrove la pertinacia del falfo, A

altrove la curiofità del nuovo. Ag-*£'

giungafi l'effet'egli altrettanto pia- *?*»*.**/

ciuto a gli Eretici , quanto à medefi- '^j

mi,alla /corta, che lor ne fece Martim^rK-

Lutero,diTp?ace Ariftorele. E quindi »«*»

ficcome è Peripatetico ogni St'
. , . r r ~f . *!

in cui s infegnan le dottnoe di

ma : cosi Carteilane per lo più

quelle Scuole, in cui fi fpacciano lei*

maffime di Gincurs.t Io che troppo

ben conofcola voflra pietà, non fard

giamai per credere q»efto fteflb va

ler di merito al CarteGo per ottener

da voi così alti encomj ; averci non-

per tanto defiderato, che vi fetviflo

di ritegno, perche nel filofofico con-

cotfo non decretafte il trionfo , t<

l'alloro ad un capo per detetmina-

zion della Chiefa dannato al vitu

pero. F Ap
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ji/L Apprcflo io fortemente dutbito, fe

~~" fla Renato quel fondatore di nuova

fettaj qual'egli à tutta voga d'ambi

zione s'ingegna di comparire. Più

prefto voglio crederlo UH puro De-

< nsocritifta, ed un marcio Epicureo .

t^T Quefti nomi ad ogni crift'uno orec-

^"chiofondi fpa vento; perche fon no-

delle fette più ribalde,che mai ìu-

aflero la Filofofia: la quale effen-

per fe desinata al conofcimento

Dio', elleno cosila difpofero, che_>

vifie di miniftra à toglier di mez

zo la Providenza. Sò che Pietro Gaf.

-fendi fi è fludiato di meftrareEpicu-

iro il Filofofo più faggio , e più pio ,

che mai viveffe. Ma egli hàfpefa in

darno l'opra per imbiancar quell'

lìtiopo. Non è veruno, che voglia-

effer'empio alla fcoperta » ttmendo

Tempre, fe non i fegreti rimorfi della

eqfcienza , almeno il pubblico biaR-

mo della fama . Il perche fi cela à

tutto sforzo , nafcondendo il veleno

ne' baci , el'afpido trà fiori. Cosi fù

d'Epicuro , e quindi più cìJunocgH

gabbò nel giudicarne j ma non già

ini
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ingannò i più fcaltri ; trà quali Mar

co Tullio nel fecondo de' Finì alzò

la mafchera alla di lui fcelleraggine,

facendolo vedere quell'uomo maìva-

giffimo , che in vero ei fù, avvegna

che in tutti i modi procurale diffi-

mularlo .jChe poi il Cartes fia norL.

altro, che appendice di Epicuro , il

convincono molte cofe . La puma,

perche di entrambi i naturali prin

cipi fono gli ftt(ti,mole, figura, e mo- »'

to . CFeabbia poi Renato diftinto^ . —\

le figure in tré forti» formandone i *'* *

fuoi tré elementi , non par che bafti i^^'

per dirlo autore discuoia; altramen- "'*•-.

te ogni rufcello , chenovellamente fi

dirami, e corra non più ufate vie, fa-

rebbéda-dirfi fonte .(benche poi gli

corpicciuoli elementari Epicut'oglì

voglia atomi , e'1 Cartes nò : queftai

tió«iimeno èbriga,che poco monta,fe

rigaardiamo l'ufficio de' principii ia

quanto tsli . I Del refto ad ambedue-

fon corpi variamente moffice figura-

1 ti; cui fe diiTt Epicuro indiy.^fij}ili

p*r natura , fec'egli in ciò nrs^giot

fenno del Cartefic; perocche ftà trcp.

F ^
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po meglio à principio il con aver

componenti , e molto più non ave*

componenti infiniti nella ragione,in

che egli è principio . Finalmente,

fe bene voglia Renato darci à dive

dere di non ammettere oè pur poifi-

..•» bile il Vacuo, con tutto ciò fe fi chia

ma ad eramina la fua mente , K07C-

. . raffi , chV ne confente ad Epicuro il

foggejto, e ne ricufa il nome . Di-

". ''^ mandategli, fe Dio pofla difttuggere

. \. tutta i'ariàt che tramezzafi trà le mu

ra d'una fala,vietando infieme, che*»

y v'entri altra nuova foftanza. rifon

derà, che sì. Or (incito è , che Epicu

ro vuoi , che fi dica Vuoto, e Renato

Tuoi,che 6 chiami Corpo . Maquan-

„-• to vada egli errato, e come apra così

/^'la piuagevoIeftradaali'Ateifmo, fa-

' {S rà argomento, che tratterò più fatto .

In tanto bramerei, fefu0epoffibil&dt

che mi fpiegafte,inche fenlbfia vero

ciò,ch'hà detto i! Corneli,il Cartefio

avere alzata la tefta fovra_cutti gli

anticki, fe è loro fcolare?ecomes'in-

tenda , che Syntagm* phjpcstm è pro-

fTiiffriHfipiis coKeiaxtvit tk indub-

•'»., » :"). bi-
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tiratamente i principii non fon»

faoi, ma d'Epicuro ? / „

Ma ommettanfi pure le prefunzio-

ni , e fi giudichi di quefto voibo

grandiffimo Filofofante perlafoltu

evidenza del fatto. Entro dunqueà

bilanciar le dottrine da lui propofte,

e comìncio,com'èdovere,da quelle*,

ch'egli hà pubblicate nelle Medita

zioni, e nel Metodo, appartenenti!! a

Metafificai ò prima Filofofia, con cui

infogna le ficure maniere dì ben fi

lofora re . In primo luogo comanda^

col Aio efempio, cheogni nctizia,fìa

provata al cimento de'fenfi, Ha con

fermata dall'evidenza della Geome

tria-, da chiunque vuol'effèrFilofofoi

fi rigettiie s'abbia per falfa; e ciò ai-

finche da fe rimuova ogni anticipa-

to pregiudicio,toflìco della verità, c_.

remora delle fcienze . Qaefto infc-

gnaoiento e' lo prefe in parte dal

VerulamiO, colà, dove decreta, non*

entrarfi nel jcgno dell'uomo, ch'èia

fapienza , fe non nella forma , che fi

mette nel regno de'Cieli, cioè in fem-

bianza ,c coftunae d'infante , fornit»

E 3 *»
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di femplicità, e fcevero di contezza_*.

M» di chiunque egli fia quefto pre-

*3 . tetto, hò per irrepugnabile, che né

dee , né può praticarfi da uomo di

ienno. Che fe egli fi eno tent affe di

una mera fofpenfiondi giudicio , di

un dubbio, di un fofpetto ; pur pure

farebbe da perdonargli!? . Ma vole-

u o~kJe.che s'abbia ogni cofa per falfa , ot

,'.,ci «-^quefto nò,che non può effere, fenzsu

» l'uomo ad occhi veggenti fi con-

addica . imperciocché chi afferma

fc fteffo ' e8nì fua notìzìa effet fal"

'i lo afferma per mezzo di qualche^

a notizia, bifognerà dunque, che

i quella àncora appo lui fia falla; altri

menti non ogni fua notizia egli hà

per falfa Ma fe quefto è così , è ne-

Cfflario,chefiafalfo,ognifua notizia-,

efler falfa; perocche fé ciò fuffe vero,

qualche fua notizia farebbe vera . Né

mi dite, quella fola notizia doverfi

Contar per vera,la qualdice tuttel'al-

tre effer falle; perche, ripiglio, ficco-

n,e fenza offefa dell'evide.nza, à cui fi

afpira,ha(fi a ritenere quefi'una; pcr-

che non potranno altresì titensrfile

al-
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altre ? tanto più , che le altre faranJ

vere, e quefta non può efler che falfa:

e farebbe pur bello , che su Sa foglia-

delle fcienze abbia l'uomo a ripudiar

tutto il vero,e adottarfi in fua vece*

un'errore, che tutti gli altri errori io,

fe folocomprend: . «che? chi vuoi 4

dunque effer favio , hà prima da fap-

porre , Tre, e quattro HO* far fette : 11

tatto Monejftre maggior della fax par-

te: Due linee eguali ad ano, tf(z*CLA

non effer'eguali tra fe : 'Potere una, co- "*» *»«»*

fa ejfere infitme , e non efère ; e fimi- u*"p"*

glianti ? buona fbada per certo ver- "i..^-

fo la fapienza i! tìifumanarlì . Non.. * 1

sò quel che fperimentino i Cartefia'

ni, uomini dì tutt'altra condizione*

dalla comune 5 io per me nel volec

dar'effetto à quefta idea, pruovo nel-

la mia mente una inoperabile ripu

gnanza, che fe pur volendolo il po-

te(Iì,che avrei à rifpondere ad un Pe

ripatetico , che m'infultafle, ben'au-

gurarfi da queft' Aurora il giorno

promcffo dalla CarteftanaFilofofia_>,

che ha perufcio il falfo , e l'inganao

per foriero 2

F 4 M»
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-— Ma via abbia G ciò per fatto , e fc-

. guanfi con ardire le orme di Renato;

* ' che dietro ai gran calcio dato à tue-

- tele verità, fi accorge, ad onta d'ogni

\ , ... sforzo, queft'una effere in pié rimala,

^,,.JtJ Con cui dice a fe (leflo, Io penfo, dan~

~»,t, » qvefìno; né trovarfi contumacia di

»»'.. •* ^ Scettico, che vaglia à porcela in lite.

» vv>> quindi fi ftabilifce nel credere, quefto

poter'eflere il fondamento, fopra cui

inalzar fino al Ciclo fenza timor di

v rovina la nuova Tua macchina .

Ma quanto male il creda , dimo-

- ftrerallo quefto folo argomento. O

/«..««Ì*. Tnole,che il fenfo di quefto fuo prin-

[nh, Wn^cipìo fia , come parlano i Dialettici,

£^vj|"eitegorico,ovvero ipotetico,fiche ta-

'-j 4. *e vaglia , quanto il dire, Se peufi , io

Scio vuoi categorico, ftupifco

Tua grande ftranezza nell'afie-

per principiononunapropofi-

' • zione , ma un difcorfo; in cui fe una_,

verità fi pruova per l'altra, non egli

intero, ma una fua parte hà veci , o

ragion di principio. Saràdunqueil

principio il folo, h fenfo . Ma_i

X./ in prima qual dimoftrazione atta à

far
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far propìa evidenza può

un tal principio cftrinfeco , e comu

ti e,che non hà nulla da farce le cofc, v

et cui ficracta nelle particolari facol- \y

tà /e che ponno rimanerfi vere,ezian-

dio s'io non penfo ; ficcame pollo io

penfare, fenza ch'elle fien verej^Sen-^^--

zache qucfta è una verità non nccef- //

faria,potendo io non eflere, epoten- •'' '•

do altresì non penfare . Or che è

qnefto ? e come mai le verità dello

fcienze immobili,cd eterne oftenfiva-

niente fi fondano tutte in una fola.,

verità mutabile, e contingente? tan>

topiù, che non folamente può ella_,

efter falfa ccflando , ma rimanendo

tuttavia la propofizione mcdefimsi e

chi irrmedia iamentela forma . im-

perciocche fe queUVo,che peniamoti r '

è Tanima , ma è l'uomo; e fe può av

venite, che refti l'anima co'lfuo pen-

fiero anche feparata dal corpo , e tjtt* ' , .

confeguenza eftinto l'uomo ; ne ver- ,'

rà, che fi rimanga la primiera cognr-

zione, ma reta falfa daU'/o , che pia

non è - e pur ficgue adailerirfi, clic»

pcafa .

f Se
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••*» St dipoi egli vuole ( di che però

non truovo ne' Tuoi libri veftigio)che

il fenfo del Tuo principio fia ipoteti

co, in quanto hà pura ragion di CCD-

fcgueoza.e di connetiìon Dectffaria_.

del penfare coll'cfferej confetto t eh'

egli aflume una verità iudubbirabi-

'le , ma non già prima . attefochefc_j

ella hà forza di conseguenza i è me-

ftier, che fi appoggi sù le maffime ge

nerali, che ci rendono maoifefta l'il-

Luione. Di più ella è fequela di un'

altra verità più generale , e ne' Tuoi

termini evidente,cioè,Che niuna cofa

può operar fenza eflere; ond'è à ciaf-

chedun per fe noto , che non può

sbranare la fiera non ancor nata i né

mordere la già morta .

Aggiugnefi poi , che per quanto

Ca da tè aflolucamente chiariflimala

verità di una tal premefla , anche pre-

fa per categorica j il Cartcfio non

pertanto le ha fpianata così bene !a_.

irrada nfgli animi di coloro t acuì

l'offire i che può chicheda francamen-

te ciantenergliia falfa , fervendoti

flette fue mani per turargli la_.

boc-
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bocca . E non è egli quel cherich

de da'fuoi,che abbiano per f

verità, e che fi credano ò da fe,ò

cattivo Dio de' Manichei fatti

imperfetti, che fieno in ogni cofa et-

rati ? Sia dunque falfo il

principio della Metafifica di

tele,* impoffìbile , che una, cofafitt

Jieme^t nenfia (principio,che non

fola ipoteii , ma altercivamente

egli dipoi creduto per divina po-

lenza f.iifificabile ) che farà qui nel

necefljrio a feguire, fe non che nell

Aanre,in cui penfo, poffo dubbìtare

fe in un tratto io non penfo ? con

come può efler certo il mio direjc

penfo , fe certo non è quel dire, che*

può avvenir chefia falfo, e non hò

donde trar ficutezza , che non av»

venga?

Refta ora à vedere, in che maniera

polTan da un tal principiagenerarfì

le fciecze; fiche non fi rimanga in ca

po una fterile verità; mafia, come a

princìpio ccnvienfi, un tronco vitale

di mille rami fecondo. Or ecco ìru

che modo e' ragiona . Hòpurritro>

E 6 *i•
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dice trionfandone àfemedefi-

mo, dopò il generale naufragio di

. T tutte le mie notizie il primo porco di

* una vera, ed infallibile proporzione:

* in cui avverto , nona ver'altra ragio-

.ne dell'accertarmene, fe non queft'

Uaaj cke chiaramente io veggo, non_,

poter'av venire,che uomo penti, é non

fia. Quindi pafla a ftabilire per ge-

.v.^ '. .herale aflìoma , Ciò che chiara , e di-

'-i» ftintametitejtconcepifce, tutto ej?erve-

.ra: ò pur cosi , Ciò ejfervero , dt cui fi

hit chiara te diSlinu l'idea. E quefto

appunto è il famofo principio delia

*V Scuola Carcefiana , .che fà all'uomo

jvv'J jnaeftra del vero dimeAica la propia

£v<« 'mente, eregola del iapcre àciafcuao

il fu o p?nfiero.

a^ Ma per dir vero quefto nuovo

* principio non fi diducc dal primo, il

6 qnal gli ferve non di pruWa , ma di

cfempio . e tanto poteva egli à que-

ì ilo fine valerti tt'ogn'altra di quelle

verità , che fi chiamano prime , e per

* la loro chiarezza meritano fenz'altro

argomento di effere da ciafcuno có-

VUtej ceme a dire, the il palmo è mag-
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giare della futi metà . indi inferirnftj

la maflima riferita , e conchiuderc_.t

tutte te cognizioni tffervere,che raf-*

fembran quell'ima. Quella è cert

delia l'invenzione de' calzolai, cho

fofpendotso in sù la porta della bot

tega una gran forma ; la quale bea- i •'

che non Ila à milura di neìlun pie

de noftrale, giova nientedimeno per

additare à chi pada ivi dentro fer-

barfcne delle fimili, fe non uguali i

ondepar ch'ella dica: Entrate pure;

perche (lecome io fon proporziona»

ta per i calzari di un Gigante ; così

delle tante , eh? qui pendono intor- .

no.tittoverà ogn'unolafua, che con

fa (lì al fuo genio , ed al fuo fefto . E -0*

•voglia Dio, che da quefta idea arche-

tipa del Carreilo non ricavino al fuo

piede la forma eziandio i mifcre-

denti - lo temo almeno , che qucfto

Tuo principio pofla intenderfi male,e

praticarfi peggio; (ìche di venga fon

te d'intolerabili abun", e ferva non di

fcorta alla fapienza, ma di colore aU * i

la bugis,e di appoggio alla cótuma-

''eia . Sappiamo noi quanto male fa
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 nella Chicfa di Crifto il lume inter-

cellj rpirito privato , che fi per-

idort gli Eretici aver dal Cielo cia-

ichcduno il fuo,percui penfa eflere^,

"*" àfe fteffa interprete di Dio , e giudi

ce della Fed: . Io dubbito , che il

ic /Cartefio,che per quanto mi vien det-

/ to, vifis gran tempo tra efli, non ab-

% bia da etìi imparata quefta così alla_,

loro focnigliance dottrina; onde fic-

come i quelli il privato fuo lume è

norma, dei credere , così à lui la fua_,

privacaidea divien regola del dimo-

flrare . quindi il non poterfi ne con

vincere,né correggere,ancor dove fo

no pale(emente errati» avendo pron

to il forte, e la ritirata col dire , così

dettar loro, quegli lo fpirito,e quefti

i'ided .

Che che fia di ciò , dimando,

che fi dichiari quefta maflìma , fi-,

che pienamente s' intenda il fuo

giufto fignificatò. Il Cartefio noru

fe^ifLh.à prefo travaglio più che»

nwro; ma baftandogli averla accen

nata , pt(Ta oltre , e lafcia intera la_,

difficoltà,chV ben vede effer non po-*

ea,
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ca, di (piegare, che fia quello diftin-

tamence concepite . E chi non sa, eh'

il concepir della mente è di due fer

ii , Puna del femplicemente cono-

fcere , e l'altra deiraffèrtivamencc*

giudicare, affermando, che quefto, ò

quello fia così, ò altramente ? Or fe_»

parla i! Cartefio della prima forte di

concepire , egli hà me flb uo princi

pio con evidenza falfo . impercioc

che quante cofe rapprefenta a noi

chiaramente il noftro penfiero lon-

taniffime dalla verità ? Chi s'/magi-

na un monted'oro, o di diamante_., j

chi leggendo favole di Poeti , ò Ra- !

manzieri,vede trasforma zi oni,incsn-

tt,batraglie, che mai non furono, per~

quefto fclo , che fenz'ombra l'inten*

de, haflìàdire,ch'e'non s'ingannaj/,'

giudicandole vere ? Se favella della

feconda^mar.iera di concepire, pro

pone una regola foggettiffima ad il- - ;

lufioni, fe non accorre à foftenerlaif j

confenfo delle genti, ò almenodella .

parte migliore, e piùfana, che fono I ;

faggi, d'altro modo chi potrà ripi

gliarmi di bugia, fe fofttngo.il Car

te-
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tefio eflere un'impoftore , e la fua Fi-

* lofofia una tetììtura dì fogni , recan

done in pruova quefto folo i che cesi

chiaramente mi detta la mia idea- ?

Non può negarcene ci fono propo-

fizioni , chiamate nella Scuola p*r /è

note . Ma ci vuole, che il concorde^»

Cónfentimento del mondoleticesa_»

per tali, annoverando trà gl'infenfa-

ti ' chi al.petta argomenti-per accet

tarle .

Trà quefte chiaro è non contarfi

( porto un'efempio in cui cimentau

Renato per la prima volta la forza.,

del fuo principio ) quefta verità , c'è

Dio nel mondo ; imperciocche dal co-

/Qaune de' Sav j fi riconofce ella per bi«

/ fognofa di pruora. ii medefimo Pao-

. io , Apoftolo delle genti , vuoi chc_,

Dio invifibile fi comprenda pergli

effetti vifibili : né altro è ilfentiredi

tutti i Padri , che delle creature ci

fanno fcala per afcendere alla con-

Uzza del Creatore. Non piacque un

tal fenriero al Cartefio, o perche im-

ipreffo d'orme volgari, ò p?r altro fuo

-fine . il fatto è , chV pi^otò

na-
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natura un fiftema inetriflìmo adi- ///

moftrarci l'elìftenza della prima ca- ;('•>,,

gione. Se non volea efler creduto

Ateifta , gli fù meftiere volgcrfi al-

trove, e far le lue idee bafi alla Reli

gione . Ma chi fpaffienaramente ne

giudica , fi accorge , eh3; > le tolfe il

fodo fondamento di metallo,e le nc^

furrogò un rovinofo di tumo . à qual

fine, egli fe'l veda. Certo è, che chi

fotrrae ad una (tatua il piedeftallo di

marmo, eie neaggiugne uno di loto,

non può pretendere, chela ftatua_,

gran tempo in piè fi rimanga .

Non ci è cofa però , che ci renda^

così manifefta la vanità di quefta_i

maffima Cartefiana, comeil veder la

fatica , che (opra vi ha gittata il me»

defimo Cartello , che in quanti luò

ghi vi ritorna, fi fparge Tempre intor

no caligini , ed inviluppi . Dice una

volra , fide» chiara aver Dio per au.

tore; dunque non effer faUSbilci'pef- '

che fe lo fo (Te , Diofarebbeautordel

falfo . Ma come provafi , Dio non_«

poter'eflhrre autor del falfo ! Poi , di- ^ f.

temi, avete maiconfiderat» i bei patti

mae-
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/

I

maeftri di cotefto grandiffimo Filo-

fofante? dalla chiarezza delle fuei»

idee, che perciò non pouno efler fal

fe , fallì à provar , che ci e Dio : indi

dall'efle>ci Diofaffi » provare le fuo

idee non poier'effer falfe. 1 Diale?-

iici fe ne burleranno,e dirangli,che^

tjuefto è un difcorrere per circolo, c_i

recar la verità , che dee provarfi , inu

prnova di fe tiied^fima , Dice un'altra

volta così: L'idea, che hò di Dio è

perfetta più d'altra qualunque idea^.

dunque non può ella eflere fuor che

da Dio ; imperocche ne può efler dal

niente, da cui l'eflere non può deri-

Tarfi,nèpuòe(Terda me, che fono pii)

imperfetto di Dio. Con ciò fembra,

fe mal non mi appongo, che per idea

egli intenda l'obietto conofciuto ,

che chiama perciò idea obiettiva . Lo

che quando fia vero,affumer>do,chc_.

fi dà.idea di Dio , aflume, clic fida

Dio: e pure quefto è appunto quel,

che ii era obbligato à dimoftrare. che

fe per idea obiettiva intendeuna co-

fa dimezzo trà la cognizione, e l'ob

ietto , è in debito di divifarmene I<L*
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natura, e inoftrarmene l'efiftenza : i!

che non fa egli, né farà mai alcun de' - ^

fuoi.Senzacheqnefta è dottrina tuba- * '

ta à Piatone,có ladroneccio {atonica

degno di lui, che profeto noa ifpac-

cìare fuor che i foli penfieri natigli

incapo, quanto chela prima fiat&-(

che ci (i pruova,fi butta al peggio,ed

entraio in un Real Palagio , lalciati i

vafi d'oro, dà di mano allefloviglie. /

la forama per qualunque verfo io ri- ì

miri un tal Tuo metafu'ìco principio, I

lo ritrovo cosìofcuro in fe ftcffo , così

Tofpetto nell'origine, così vano nella /

pratica , così acconcio à rincalzai '

contumacie,e favorire inganni, che a

ragione ofo affermare , la fabbricar»

fovrapoftagli non poter riufcire, faU

vo un csflello incantato , cheadurL»

tocco di verga fi fulve in aria .

Un'altra gran ccnfegujnza e' traf-

Te da quella prima fua cognizione.

lopcnfo, dunque io fono ; e fu, Egli, ed

Qgri'uoixo com'egli, altro non tfìere, che

f»»a cofa, o foftanz«a, tutta, la. cui n*tu-

ra,& tjfettz,a confìtte nel ptxfare ^ Qui

confeflo , Signor Lionardo , di noru

aver
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aver maraviglia , che badi » per un sì

bel difcorfo, in cui hà ben'cglimo-

ftraro, ch'è veramente il fior fiore de'

filolofici ingegni . Io penfo , dice ,

dunque iofono $ dunque il mio tfiere è

il penfure . avrebbe con pari verità

potato dir così : Io mangio , io beva ;

' dunque io fono ; dunque il mio efiere e

f- it-f*" il mAngtArtt e't bere . e con più veti-

'"V ; "*•' tà così: lo inganno; dunque io

dunque il mio effere e l'ingannare. Ma

che fia del difcorfo, falfiffimo è il có-

lèguente . imperciocche fe tutto l'ef-

fcre dell'uomo è il penfare, e l'anima

<^ fola è quella, che penfaj farà dunque

'Y l'uomo non altro che l'anima? e non

farà dunque l'uomo compofto ancor

di carne? fe qneftofofle, ò farebbe*

l'anima mortale, com'è l'uomo , ò

l'uomo immortale come l'animai t*

O Dio facendofi uomo non fi farebbe^

i^l fatto carne . Di più fe l'uomo hà per

&• fl^-effereil penfare , bifogna dire , cho

cangia eiure, cangiando penfiero,c_.

endo fi penfiero.perde l'eflere. ò

dubbiteremo,cheil noftrointel-

*7' lecco pafll da un penfiero all'altro , e
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ceffi anche tal volta ilpenfare? _

che diremo della varietà degli affet

ti fperimentata da ciafcuno nel Aio

cuore? aocorquìl'amore^e l'odio, It

fperanza, e'1 diletto fi anno à cora-

parare nel noftro eflere ? ma come,»

ciò > fe eflendoYffiin balia dell'arbi-

trìo.ne verrebbe.che Panima potreb-

be à fua pofta finir con l'amore la vi-

ta ad onta^ll'immortalità , che la^

•bftìene, . S^feeniffimo ciò che dell»

Tioftra libertà lafciò fcritto nella fua

quarta Meditazione Renato , tutto

conforme ai genio degli Eretici, con

cui virea , negando a noi quella li-

berta , che dimandiamo d'indifferea-

*»* , e concedendo fol quella , che di-

madiamodi^JMwi/rf.quefta dottrì-

na iofon ficuro , che «è pur voi glie

»* paflarete per buona. Ma fi.afi,non

perciò fchiva il colpo.non ci è in noi

mdifkrenza nel volere : ci è almeiu_

contingen2a, amando alle voite.alle

vo te nò. fe dunque il noftro amare

e il noftro effere.chi non ama, non è.

«» le l'amare non è l'eflere di chi

attw, farà una cofa diftinta da chi

ama;
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ama -, e che altro fe non fe quella for

ma» quell'accidente, quel}a perfezio

ne,che va, e viene, falva la foftanzju,

~thc~T5tnoda voi ne' miferi Feri pa

tetici fi fcnernifce , e fi abborre ? Ho

per fine una fomma vaghezza di fa-

lt pere ciò , che il Cartello (lima de'

< *[*• ' bambini ò tefl^ nati, ò chiufi ancora

'-./^nell'utero m^te/nb; penfano effi,ò

(i nò? fe nò; duocjuexioUjy^no. fe per

fano; dunque po

e credere , ed amare: che fù

fciocchiffimo di Luterò. Senzache

.non può alcuno in tjuefta parte cre

dere a Renato fenza difcredere à fo

medeSmo . e chi mai osò di fe fteffo

fiiiìl cofa affermare fenza timoro

d'eflcre accolto con lefifchiate degli

uditori ? Ne può rifponderG, pea fa

re allora noi fenza faperlo', perocché

gìufta il fentir di Rénatociò tipu-

gna alla natura del penfiero;e quao-

do nonripugnaffe, chi aflenfce cho

penfjT fenza faperlo, è per fua fteffa.,

confcflìone bugiardo , perche afferi-

fce quel che non sà .

fon pochi de' molti miei

dub-
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dubT,j intorno alla prima Filofofi_

del vofìro incomparabile Filofofan-

te . Orfequefta,fecondoiu; , è mol

to pitì chiara.e certa della Naturale^,,

chi vorrà entrarein queft'altra , e far

la flrada.che quella prima additogli-,

fe non con ficurezza d'incontrare in

mezzo al Labirinto il Minotauro?

Non sò vedere , à che buon termine

di verità pcila condurre mai una via

loricata di fogni, e in che buon lu

me abbia a metterfi il mondo zi ri

flettere di vfiniffime anzi nebbie, che

idee. Tentiamo per tsnroquefto fe-

condo guado, e vediamo , qual fon.

do fi celi fotto l'acqua,che Renato ci

fcuopre .

Tré fono , fecondo lui , i principii A,*

della Natura , Mole, Figura, e Moto. /

tre gli elementi , chV ben dlftingue

da principii; e foncorpicciuoli va

riamente figurati, altri rifondi, akri

fpira]i,2ltri in minutiffime fcheggie,

eciiveifiJina forma polverizzati.Co

me poi quei piccioli corpi dall'eflere

prima creati quadri, quafi dadi dau

giucco in mano alla Providenza. ,

paf-
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paffaècro à ricever col moto nuove

figure, no'l dico, perche è notiffirno:

ficcome, perche è notiffimo,tralafcio

d'efporre il gran dubbio; in che mo

do que' dadi poteflero da principio

muoverfi l'un contra l'altro fenza_

inframmetterfi il Vacuo temuto dal

Cartefio più che la pefte.il fiftolo,e la

rabbia.- Difaminiamo dunque lana-

tura de' principii, qual'egli ce la dc-

fcnve,riferbar.doCi d oflervar nel de-

corfo alcuna delle maniere, con cui

conduce que' fuoi elementi per le

opere della natura.

fO . Ma prima "bramo fapcre , che dee

* rifponderfi ad un'Atiftotelico , che

così dimandaffe . Renato cfpone il

fuo fiftcma non come verità accerta-

. ta,macomeipotefi arbitraria. noadi-

ce:la materia è (tata così da Dio crea-

ta,cosìmoffa, così figurata: ma dice;

fe foflecosì,il mondo farebbe,qual lo

vediamo , edi tutti i naturali effetti

aurémo in lei fgla la baftevol ragio

ne . e perche non fia lecito à noi Io

ftabilire per fomigliante ipotefi la_.

O O . poftra Materia, e Forma? A ciò non

ere-
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credo poffa altramente rifponderfi,

che dimoftrando la natura delle co-

fe non accordare punto co' prioci-

pii Peripatetici. Ma che vuoi dire,

che'l Cartcfio non fi fia di ciò

 

raffermare il Copernicano, il far

dere , che batta à pelo con tutti j

letti fenomeni ; perocche fe lo fte*n%

avvera Ticone del fuo , reiterà pen

dente la lire, e noi dubjù

due aggiudicarla caTufa .

Odo un Cangiano* che ripiglia_,,

la fuppofizion d'Ariflo tele effere

manireftamente chimerica , come

quella , che racchiude l'elìftenza

una cofa inconcepibile,qual'è

ma materiale , di cui non pò

formare idea . Veramente io non sò»

come poffa quefto detto foftencrfi ;

imperciocche fe fi vuole efcludere^1

ogni forma , và à terra la ragionevo

le: feja fola materiale, fi deve provar

piùiaanti , la ragion di forma effere

ripugnante alla materialità . né gio-

G va,
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Y«, che dica ilCartefiano : Io non-.

,} ne sò concepire l'idea; perche dirà il

Jz.. ^Peripatetico: La sòconcepir'io. Odo

>9_ nn'altro , cbfVpponeY.i principii di

~~~^ AriftoHle^fJer^confafi , ifantafticr,
 

. doVÉ rii dunque a nri-

porre aH'Anftotelica l'ipoteiì Carte-

fianif. Pietro Petiti ha difcoverto

1^5^nvoco>mbftrando nafconderfi in

obbiezìone un paralogismo ,

---v—j^ftei'hgannare,e trar dalla

I -v0ftraiTOÌppi,e poco accorti- Può

- 1 'Vlarfi caio, che urf-^rincipio fia chia-

;". rojn ragion dixal jpPfc, Tenza cfltrlo

in ragion di principlo;fiche fia mani-,

;,feftiffimacofa,ed ofcuriffimo princi

pio. Che cofa , dite voi , più notaw

- -della mole, figurale moto? ma fe, re-

-1 plica il Petiti , non fono fufficientià

.dar ragione di quanto avviene ne'

...; .fatti della natura , qua' principii più

ofcuri ? Non ben s'intenda , che fiaJ

- materia, e forma; ma fe non hà cofa,

•\ che meglio d'effe ci fpieghi i naturai-

<J JiefFetti, qua' principii più chiari?

Che accade perciò , che andiate così

mil-
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Htrasopd.oi

vere,non

drbnodi pro

ftocele no

fperienza .

fio : Io che

datnoè i

ftotelen

oaros

no ,

HO

(o in

ripji di Ari

lo con I;u

i e' del Carte-

facciate, io

di Ari-

. e' di Re-

nulladime-

ete , chiariflìmi i,

cip/i del Carrefio, certiffimo è, cne

non ponnoeflTet'atti^è'ivon fonouni-

verfali . Uni|er&jW&lO quei d'Ari-

ftotele , noa^HneuiÉiUo egli colio

in natur^^P^dlmateria,f> .,,

forma non fi componga . Univerfali

que' di Democrito,* di Epicurflj^tó

perciò andicl^monon eflet'àltro»

che on macchio d'iihjmi, emoiàmen-

te aflerirono . Or che penfa il Carte-

fio ? che fiamo noi, ò non altro cho

maceria, e moto, ò rutt'alcro da ma

teria, e da moto, cioè a dire, ò tutto

corpo, ò tutt'anima ? E fe non è que-

fto il fuo penfiero, come mai i fuoì

fono principii,mentre il più nobile*

Gì trà

/"x

f
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per fuoi ?

aminat e_,

o fia mole,

o i qirai no-

.afcondtrfi,

lungo t lar-

e è quefto, Si-

corpo ifolaeften-

? ma qu&o è porre

«(Ter corporea

menfa . imperc

truora per tK o

fpazii, e non p

truova,ed è d'ffljefa,

za corpo . Ch

hecWica ò di

di non effcic im>

occhè ò ella non fi

reiente à tutti gli

imenfa : ò G

 

cnofeguen-

Udite l'uo

O

Cattolico come. nello ftabilire i fuoi

dettami chiami*. con figlio la Reli

gione? Il corpo noa è altro , eùe_»

** ellenfionc . dunque effcr non può t

<> che refti il corpo , fe fi perde Peften-

fione . Ma, foggiunge l'Eretico, oel-

l'Eucariftia Crifto non ritiene l'e-

ftenfione . ivi dunque ò non ri è

Crifto, ò non ri hà corpo .

"^-— Io non mi maraviglio punto del

Cartefio, che per adulare i Tuoi confi-

dea.
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denti abbia voluto cavar fuora sì pe-

(nienti affiomi . Di voi sj|p e della.,

voftra pietà mi maravigjfo , che fen-

za più che tanto difajninargli , gli

abbiate per buoni caia,dove rifiutate

il Vacuo ci'Epicufiqputta la cui aper

ta,come voi ditc.impoflìbilità fi fon-

da in quefta maffima di Renato. li

voftro argomento è quefto: Conti- *Jfc£-

deniofi il PACHO , coaverrMe , chefixjb ^

toccaffero , e nenjt ttccajfero ìfteno , c_»

fAltro di «jut' corfit infra qualififa-

gefit iHframmefioilFito. Epicuro ri-

ipoade,che que' corpi non fi tocca-

no: né voi avete come farvi piùi'a

ti , fe non fe con la definizione -de'

contigui,che fono appunto queìi tr

quali niun'altro corpo tramezza; e fe „

fi aggiugne, non baftar,che non tra-

mezzi inatto, ma volerci , chenè put-^-

tramezzi in potenza ; non troverete .

dove fuggirvi , fe non dicendo, quel

che altri chiama corpo in potenza_. ,

eficr vrriffimo corpoin atto ; perche

con la chiarezza delle voftre idee voi

l'apprendete diftefo in lungo, largo,

e profondo : e quefto è l'efiejdi cor-»

po in atto. G J Or

'»»-*!
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Or fapete dove vi porti, ò, per dir

ver<\dove vi ftrafcini queftsu

nuova Filofona ? Primieramente Ce

te corretto àconcedere,il mondo nò

x- aver termini, e quei, che i volgari Fi-

lofofi, come fiete ufi di nominarglf,

appellano fpazii imaginarii , effer

corpi veri,e reali, e quindi ò infinito

«ffere un mondo, come crede in fatti

. Renato , ò come volle Epicuro, infi

niti t ffere i mondili] qual dire fe for-

^fe vi perfuadete effere un nonnulla ,

Tappiate , che da' Controversi fi

. annovera trà gli errori di Or!genc_>.

;yo—»Di più fe perche noi immaginiamo

eftenfione ne' fpazii di là da tutti i

Cicli, voi arguite eflerci i corpi; per-

,- che ne'medefimi immaginiamo eflé-

r*'"fione dilà da tuttii tempi , farà for

za inferire, che fempre ci fi a ftato cor

po. Ma che è ciò , fé non volere il

•inondo eterno, così giuftamente da_.

voi in Ariftotele condannato , come

uno di ejue* fentintinti, che da CriSitA-

MO orecchie ftnzSorrore non potrebbe»

giammai tutirfi i Che direte poi, fc_j

ci quà s'iaferifce più oltre, ò non ef-

ier
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fer Dio autore della materia , ò non..

10 altra guifa , «he perncceffità di

natura ? Facciafi, che Dio metta ogni

cofa al niente, iuor la fola mente del

Cartefio,r«fterà quefta di chiaramen

te conofcere, eflervi fpazio, ed eften-

fìone per tutto? Mainò . dunque^

per tutto vié corpo : ma corpo noa

creato da Dio; chef, è fuppofto ogni

cofa da fe fatta aver distactai dunque

11 corpo non fi produce da Dio . che

fe dite, il fuppofto da noi annienta

mento d'ogni corpo non effer poffi-

bile i manifefto farà il didurfeno ,

Dio nel produrre il corpo non effere

agente libero, ma neceflario . lonon.

so, fe quefto fia fentimento,che pofla

Criftiano orecchio ammettere fen-

za orrore . che dico orecchio Cri-

diano! non vorrà ammetterlo orec

chio né pure intrifo di poche goccio

le di Fiiofofia . imperciòcche iìcco-

me dimoftrafi Dio operare con pie

nezza di libertà , e di dominio: così

dimofhafi,DÓ ogni immaginata eflé-

fione cffer corpo, ed efler corpo anco(

fenza reale eftenfione . Corpo è quel-

G 4 I»**"
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la fuftanzijche diftinguefi dallo fpr-

rico: ma ogni fuftanza , che hà parti

di fa» natura atte nate a (tenderC

nello fpazio io maniera , che l'una_,

Labbia ad occupare diverfo luogo

dall'altra , avvegnache per miracolo

fieno penetrate io un punto,c fuftan-

la differente dallo fpirito , che noiu

fcà parti . dunque può darfi corpo»

benche privo dell'attuale eflenfione.

Non reggo , che poffa rifpondere il

Cartefiano,fe non ricorrendo al turi'

alrro.chc gli propongono le fueidee;

t così ritirandofi nella rocca dal fuo

Maeftro fabbricata di vento.e muni

ta dioftinaiione, accioche ferva dì

.——-alilo all'ignoranza .

. ,7'- Dalla mole paffo alla figura,ed of-

fcrvo, fe'l vario figuramento de' cor-

, picciuoli cagiona la diverfa natura^

d*' corpi, eifer'uopo affermare, i cot-

. • pi non aver le Tue parti continovi te,

aia divife, e vicine . imperciòcche fe

Continovate elle fuffero, perderebbo-

no la fuiriara figura, che altro non è,

che finimento del corpo : non fareb-

..—J»on dunque più abili a generare ne'

tutti»
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tutti, che compongono,le tanto dif

ferenti apparenze, ehe ne,fperimen- ~

riamo . Se ciò và così, bifogncrà di- 04-

rr , tutti i corpi, anche gli (cogli più

duri,anche* bronzi piùTorti, anche i

diamanti più faldi eflere un mucchio

di panicelle sfarinate. Cosìc,rifpon-

dono ad una voce unitamente co'

Carteliaci tutti gli altri Atomifti.

Ma come ciò fi accorda colla foli-

dezza di tai corpi sì malagevole a

dorrurfi per eftrinfeca violenza? Si

accorda,dicon'altrì,perche gli atomi

i! avvicicchian trà fe con una certa_,

loro fottiliffima lanugine, con unci

netti, con amicciuolit con maglioli-

ne, e che sò io, conformeal bifogno, .„

più o meno tenacemente . Egli è 6 ^

quefto un filo(ofare, di cui à me nul

la cale al prelente , perche nulla no

cale al Cartello,che giudica,effere al»

le parti ba^tevoliffimo legame la fola

quiete. Di un penfiero così ftraordi—9f*~~-

nario non farà , che troppo bello ,

udirne la ragione. La (bdezzs, e' di

ce, dc'coi pi è quella forza, con cui le

parti refiftono al moto,che ledifgiù-

G 5 8e«
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ge . Ria al moto non ha cofa , cht_»

più refifta della quiete, perche noru.

ve ne ha niuna più contraria . dun

que la lala quiete è tutta la fodezza

de' corpi. Ci bifogna quefta volta-,

vogliamo, ò nò, ringraziar l'acutez

za di queft'uomo,che cortun sì ioge-

gnofo difcorfoci dà la vera idea del

buon filofofare . Già chiunque è fif-

foin letto per apople«tico , ò gotta.,

non vada più cercando il perche del

fuo non poter camminare. E' l'hà

pronto nel fuo ftcffb giacere ; perche

non hà cofa più del giacere oppofta

al camminare.Chi hà l'occhio guafto

da piaga,ò chiufoda cateratta, noru

chieda altre ragioni della fua cecità,

ella nafce tutta dal non vedere , che

più, che altro, s'attraverfa al vedere.

Se quefta Filofoha, che non so poi

quanto b'enefiaconfultata conlafpe-

rienza, come è nata in capo alvoftro

gran Renato, forte ufcita dalla pen

na dell'infelice Arifìotele, sò ben'io

quel che ne avrcfte voi detto, Signor

Lionardo. a me non fi conviene dit'

altrettanto ; ma rimetto al voftro
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bconfennoil giudicare , fequeftofia

diicorrer da Filofofo, ò da fanciullo.

Io paflo in tanto à vedere ciò, che

Renato ha fcr irto della natura,cagio

ne , e leggi del moto, in cui, come in,

principali (Timo cardine, fi aggira_*

tutta la gran macchina del fuo fifte-

ma. Definifce egli il moto , trasla-

zian(. dei corpi dalla vicinanza dì

citte' carpii che immediatamente lo toc*

canai emiranficome quieti , alla vici

nanza d'altri corpi . La cagione uni

ca del moto vuoi che fia Dio , che fin

da principio imprefle nella materia-,

certa quantità dimovimento,la qua

le è uopo che perfeveri la meddì-

ma ; ahramente Dio nel fuo operare

non farebbe co(tatuiffimo,ed immu

tabile, e quindi conchiude , olira_/

le fole mutazioni additateci dallau*

evidente fperienza, ò dalla divina ri

velazione, non arerfene ad ammette

re verun'altra per non correr rifchìo

di render Dio fofpetto d'incoftanza .

L; leggi poi, che al moto ha prefcrit-

te, fon lefeguenii. i. Ogni cofani

quanto à fe,e prefcindendo da efttìn-

G 6 fe-
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feche cagioni, ò impedimenti, refta_»

Tempre nello llato, in cui tu meflu. ;

fiche fpintauna volta, fegulrà a mo-

verfi fenza giamai riftare. 2. Ogni

moto per lua indole è retro; cna'è,

che i corpi moventifi in giro , fi al

lontanano à viva forza dal centro

del circolo, che deferirono. 3. Se un_,

corpo , movendoti, in un'altro di lui

pia forte G abbatte , ritenendo tutto

il fuo-moto , la fola antica determi

nazione fmarrifce, e cambia :ma fc_.

s'incontra in un piò debole, tanto

egli perde di moto,quanto ne trasfe-

jìfc<?, e ne comunica all'altro. Di quà

fcende a fpiegsre altre leggi oflet va

te nella traslarione del moto da cor

po à corpo,giufta la varietà e dt'cor-

pi, e de' moti.

Qui prima io dubbito , fe il moto

fìa ben definito, delitto,che voi ave

te per capitale in Ari(totele. Primie-

ramente fi fpiega la natura del falo

movimento locale , edf;ffercei:e pur'

alero, parche à ciafcuoo il dimofrri il

paflar,ch'egH rà,dal non cono'cereal

CQnofcere, dsl non voltre al volerò»

fen-
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fenza pafiar da luogo a luogo . Ap- 6 y

palio ci obbliga a chiamar quitte le

cofe,che l'appiani certo,che movcoGJ

e che ? non fi muove forfe ilnorchie-

io,che va fermo con la mano al

 

ne ? ò pafla egli da lido à lido i anzi y. -7 ,.

da mondo a mondo f:nza moverfi r>

punta , fol péiche non abbandona

vicinanza del fuolegno , apprefo

luì comequuto? Finalmente ci sfor-

za à dirj che fi movono quéllecofe '

che (appiatti ceno, che non fi movo-

no. chi rade il lido, e apprende, ce

me a v v iene, per quieta la Tua bar :het-

ta i vede fuggirtelo da'fianchi con_.

quella celeriià , con coi corre la bit

ta . batti perciò à dire, che, perche*

la barca fi apprende quieta , e'1 lido

lafcia iucceflìvamente la vicinanza^

della barca , nonla barca t ma il lido

per verità fimuove ? Quefti fono mi-

fteri troppo reconditi; ed io,che non

penetro così in fondo, fon $ì lontano

dall'aflentìrgli , che, quantunque ci

chiami volgo, chi non gli crede ,fon_.

contento di re(Ur più predo con la-.

fua villania nel numero della plebe**

più
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più vile, che dietro a' fuoiinfegna»

menti montar nel grado più alto di

»riputazione trà Senatori Carceliani .

Pefli tuo è poi l'aderire, Dio folo ef-

fer cagione del moto . Il grando

_S. Tomafo d'Aquino chiama Tcioc-

. -..^ eh i (lì ma una tale opinione , che fa

, 'tutte le crea te foftanze una mafia ba-

,»'ij||orda,emorta, fenzafpirito d'intrin-

„ •> fcca atti vità, per cui,quanto è poffibi-

iomiglino al lor Fattore. E fia

cosrde' corpi, ancor la mente, che_,

certo è mobile da luogo a luogo, non

moveratlì fe non folo da Dio 5 e'1 fuo

arbitrio ci farà totalmente per nulla,

•ò,come volle Lutero, dell'intendere,

e del volerei folamente à patire, e nò

ad operare? Ma peggio è dire, che'l

moto fia creato col primo creardelle

cofe, perche abbia Tempre à durare ii

medciìmo . Che ? dunque il moto hà

da eflfer Tempre il medefimo? il mo

to, che non mai può effere il medefi-

mo,non offendo egli, che fucceffione

nell'acquifto dello Tpazio, e per con-

feguente un fottentrarfi della corri-

s.pondcnza ad un luogo alla corri-

Tpon-



APOLOGETICA. 159

fpondenza ad un'altro? e che dire

mo qui de' movimenti intenzionali

del conofcere, e dell'amare ? Dio for

fe fin da principio ingenerò nel pri

mo uomo certa mifura di cognizio

ne,e di amore, che fucceflìvamente (i

tramanda, e fi divide ne' pofleri len

za mai crefcere , ò diminuire ? In fine

di unfentirsì cattivo malvagiflima

è la ragione ; cioè , che d'altra nu-

nìera Dio diverrebbe mutabile, ed

incoftante. Se ciò è così, non evi

dente fperienza , non divina rivela

zione può dirci , e (Ter Dio autor nuo

vo di mutazione veruna ; perche né

fperienza, né rivelazione può rr.o-

flrarci Dio incoftante . anzi fe l'effe -

re autore dì cambiamento nelle C" fe

argomenta Dio variabile ìnfeftefib,

non potè egli già effer Creatore iru

tempo dtlla materia, e del moro j r,è

puòeffer prefenteméle Creator nuo

vo delle anime ragionevoli, né in

fonder di nuovo la Grazia fantirt-

c»|te, ò la beata fu a Vifione , fe'nza-.

fo.ttopotfi alla cenfuta di Renato,

...che'l dichiara volubile , ed inop-

ftante . J-e
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7f Le leggi del moto corrifpondono

'al rimanente della fua dottrina. Sup

pone nella prima,che il corpo fia to

talmente indifferente per fe fteffb al

moto.., e alla quiete. Che fe quefto

non fofle, come potrebbe un corpo

determinatoà moverfi , perpetuame-

te quietarfi; ò determinato à quie-

' tarfi, perpetuamente moverfi ? Gran

fuppoiìzione però, e quel che è più,

bifognofi ftima di ptuova, purfi affu-

me a capriccio, benche ripugni l'u-

/;- ,V niverfjl fentimento ; fecondo cui fa

. ?> il moto nella natura quel che il defi-

derio nell'appetito, ficcome la quie-

\ \ te adempie le veci del diletto . Ór fe

non può darti deiiderio, che non va

da à finir nel diletto, non potrà dar-

£ moto , che non abbia à terminarti

/»Colla quiete. E quindi un carpo in-

/^ differente à moverfi, e quietarfi,cho

vuoi dire di fua natura non attuofo,

ne pigro , e che hà per egualmente^

\~ convenevole à fe la fatica , e'J ripofo,

non è corpo , ma moftro . Ma che-»

turai fe il Cartcfio non.!a_.

fisonofcenel corpo, fe non quanto è

> na-



il non effer pnncl-
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I

pJodJTtWto, ciocil nonavernatura.

F pecò mirabile,che la natura riget-

tata dal corpo, ha poi voluto allo-

garlaintieramentenelmoto, che Co

lo da norma, e legge al mondo. Egli

l'Arconte , e'I Dittatore, che con de-

Ipotica indipendenza governa , edi-

Tpone a fuo modole cofe . Egli ani-

ma deirUniverfo , che infufo nella_

ìnole, inettiffima per fe ftefla, la ren

de attuofa , e vivace. Egli il Proteo,

ò'I Pantomimo, che più, ò men,che fi

cangi, prende diverfifllmiafpettf, t*

rapprefenta oppoftiffimi perfonag-

gi, quali, e quanti fe ne ammirano in

quefta grande fceoa dell'Uni verfo.

La Providenza medefima gli hà la-

fciate in mano le redine del fuo go-

verno; imperciocche dopò il primo

impulfo,che ridufle le particelle qua

drate à varietà d'elementi , noe hà

più ella che far col fuo mondo, fo

non fe in quantoaffifa in Cielo, fpet-

tatriceoziofa , riguarda i belli effetti

della Tua primiera,impteffione , nella

guifa.che Neroae dalla iua Torre coti
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la ctcera in n.anornìr^H •ndio

di Roma . Or come pofl^(Kto ef-

natura fenza eflerlo il corpo ; e'1

(moto abbia inclinazioni, che non_.

/ puq avere il corpo ; é^motoin con-

/ trarìo delia impresone, che'l fa cor-

; rere in giro t fi porti alla rettìrudine,

che mai non otterrà, quando il corp

egualmente fi accorda corretto i c

coli'obblìquo;e al moto non ripugni

effer'egli principio di rettitudine,,

mentre ripugna al corpo efitr prìA-

cipio di moto: quelli fono i paradof-

fi della fcuola , quefti i mifteri della_,

trìpode Cartefiana.

~^ Ma quando, pure fia il corpo così

indifferente, farà nondimeno impof-

fibile,che fpinto una volta fiegua per

fe foto à moverfii fedal movente non

riceve altro, che il moto. Quefta è

propofizìone, ch'io fon pronto didi-

Humrare contra al Carrcfio , e gittar

così à terra un de' maiìri puntelli

della Tua fabbrica . Avverto daprì-

ma, ogni effetto contingente aver

ineftiere d'una cagion diftinta,cho

4o produca . Ciò non abbifogna di

pruo-
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io, e non già

quandi è fpr-

azion forma-'

;qjjE!e è il media/imo

etermitvazT?

 

AI! mo1

pipanti da G

za, che o

le delm

«moto ,

*e» ch'i.. _

e larhiaftuno diTla ("pin

ta ad una pietra nel

gafi quefto per ora r

che lo Ha , ma per farci intendere

natura del moro je patata da ogni

ftranieroimpedimeiitV) dico , che*,

dietro all'empito, corami ladano

accompagnala pietttjal primo divi-

der(ì quella dalla rr.i^^ava necef-

fario, che fi termigj^B jgP^f dalla

mano non hà ricevunHfpietra al-

tro che moto . Impercio^hè ii mo

to , che fi trasfufe dal! a matu ceHa_,

pietra in tempo della congiuntone,

già più non è ; perche fa pietra più

non decorre quel primo fpazio- La_,

mano più non muove-la pietra da fi

partita. La pietra non è bsftevole

cagion delfuo moto : altrimenti p:r

moyeifi non avrebbe avuto bifogn
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-dellj'manV. dunque

moto

incipio

:fcjf^Pnte

 

e. che

afe.

te,

citate

orto inr-

ngentei/.

altro

Iche

rfo:ma è un

:io di Filo-

ere;! r la <-cagion e de' naturali

arbitrio fupremo di Dio, e

proprio della natura.

ge del moto non fi

conia prima . imper-

c indiflerente al

stytte non meno al-

oro,(ìa perdritto,

que nel moverfi gli è

determinazione ab

ricevuta , e non potrà egli

'motoretto, felacagiotu

motrice l'hà foto determinato al cir

colare. Quefto fteffo ci moftra Ia_.

immutabilità,e!emp!icità della difi

na operazione, che fembra al Carte-

fio foflegno della Tua regola, ed a me

che fia rovina . perocché fe el

la
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tòpo feguea-

i=precedeote: ma.,

frgnava nel moverò

curva. Qon^potrà dunque dal-

me,dejfi»rrritnrìrfi nel fufleguence.

-N? vale l'cfempio del fsffo, che iota-

to prima dalla frombolale poi fi lan-

*" cia,G muove a dirittura,c non più ìa

giro.

J^tlJMvàrfxtmflHtitttod littnu

Int re

Ed è pur la durabile coft,chementre

quefl'uomo fon4a i fuoiDfTn'cipii,ae

dia ragione pergU-dff^u, t queflf

medefimi fantótìic^i a fub modo i

cioè nel ca(/B~d-«j^<che il fallo per

moverli n

te alero , che itmoro , e che prima di

ciò afpetti con totale indiifcreoza_»

e'I moverfi , e'1 ripofarfi .

la ragione adìgnata di qutflo mede»

(imo (perimento diQruggc b primau

fu a regola. Dopò e flerfi trofia la pie-

tra,dic'tgli, per linea curva inficmc^.

conia frombola mofentejrnentrec^ft.

truota nel punto terminativo di dit

ta linea,non ritien nulla della cutvì-
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tà primiera

dcrfi determinata al rq^IJKrvo.-Ma

comediquàne viene , cnt Gà deter

minata al moto retto, e non più co-

fto alla quiete ? Anzi fe quando è in

quel punto,perche nulla ritiene del

la prima linea curva fegnata col fuo

moto,non hà determinazione alcuna

al moto curvo ; perche nulla allori^

ritiene del primo moto,non avrà de

terminazione alcuna al moto . Sc_,

nò» ditemi, perche il metto curvo ab

bia à rimaner moro, fenza rimaner

curvo ?

L'uSrim» legge del moto non e

più falda delle ajàrne .*.- Infegna , il

corpo, chf fimuov^Welì'incontro del

corpo più forte non perdetegli il

primo fuo moto » ma la fola prima./

'determinazione . Ma come ciò ? ò

egli favella della determinazion-,

formale, e non eflendo tfusfta, fe non

il moto medefimo, farà impoffibilot

che fi perda la determinazione, fen-

zd che fi perda il moto . ò parla dei-

la caufale, e perche s'introduce nuo

va cagione,fehà à rimanere il mede

 

fimo



APOLOGETICA. 167

fimo effetto? Aggiunge poi , chefc

s'incontra nel più debole,quanto gli

compatte del Tuo moto, altrettanto

egli ne perde. Lafcio qui primiera- *^6

mente , che l'immaginazione di tra

sferire il medefimo moto,quafifcma,

da corpo à corpo,è grotta alquanto^

poco d;gna di un Filofofo così acu-

to . Lafcio , che i corpi privi di eh- V)

terio, quali fono due piombi, fe"j

eguali di pefo, e di moto fi riicontra-

no, non prendono lemofle i.n dietro, i

ma incontanente in urtarfi fi frango- ;V

no fcambievolmente l'empito, e per»

dono amendue il moto : il che non.,

meno cóvien , che fucceda à Tuoi ele

menti . che elaterio non anno . La- C-C'

fcio, ch'c (Tendo à fuo giudiciocofa-

pofitiva non mencia quiete , che'l

moto, dovrebbe per confeguenza af.

fermare, non meno la quiete , che'l

moto non poter perdafi fenza tra-

sferirfi . lo che quando fia vero , in

tenderei ben volentieri da alcun de'

fuoi, dov'è ita, e in qual-part.e alberar ;*4

ghi or la quiete , in cui fùron dapri* ...^

ma create Iccubiche particelle,avaa-,.'.,,. .•;"•

. "
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ti che à forza di moto fe ne forma fle-

ro gli clementi . Soggiungo folo, da

quefta regola didurfi eoe e»idenza_,

eflere impodìbile i che un corpo co-

minci a moverfi, fe non fe nel vacuo,

temuto da Renato al pari d'ogni

chimera. Ecconela dimoftrazione_.

Niun corpo potrà moverG , fe in mo-

vendofi avrà nel punto fteflTo à per

dere tutto il fuo moto j altrimenti

potrebbe un corpo moverfi fenri_,

moto, ma, fuppofta quefta.legge, ad

ogni corpo ciò t vviene; conciofiache

ogni corpo,che fi muove non nel va-

no,ma nel pieno, hà da fpignere un1

altro corpo, ò dunque queilo è pia

forte i e chiaro è, che non potrà mo-

verfi.perche avrebbe à farlo in dietro,

«ve pure incontra egli altri corpi, c*l

Cartefio le medcfime difficoltà, ò è

più debole j e già fio dal principio

del fuo moto gli fcarica addoffo tue-

tbil fuòmoto , perche hà da mover

lo con la medefima fu» velocità:

dunquefin dal priocipìodel fuomo

to tgli perde tutto il fuo moto.e'lfi-

nifce nell'attimo ftcffo , 'che lo co-

mincia. ... _ D?
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Da principii,sìmal tencntifial pa- ^ o

ragone , può da fe ciafcuno inferire,

quali fien le dottrine , che hà egli il

Cartefio prodotte nel correre, che hà

farro,con quefte fiaccole in mano per

tinto il gran palagio della Natura a

fpiarne i più intimi gabinetti:?n cui,

fe ne ftiataoà fuo credito, fino à Cuoi

tempi non era,che notte fitta, e cieco

buio. Ma per Dio, Signor Lionardd,

quali faranno le tenebre , fe quefta 'è

luce? Che farà poi , fe né pure, fup-

pofti tali principii , fpieganfi à ba-

ftanza i naturali fenomeni ? che an

zi alcunifono sì malamente , e, ripu- • -.

gnantelaaianifefta fperienza,dichia

rati, che nulla peggio . E perche ciò

importa non poco al mio intento ,

chiedo alla voftra benignità, che mi

tolleri,e mi accompagni per queft'al-

tro piccolo fpazio,che avanza fino al

termine,che mi hò prefiflo .

Vuol'cgli Renato, chela luce fiaj 9^

non altro , che moto à dritta linear

delle parti del primo fuo elemento, C fl

mentre nel circolare allontanandoli

à potete dal centro, puntano à dirir* <
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tura rerfo l'occhio , e formano il ba-

fton vifuale, the ferreà lui per vede

re l'oggetto , come i! fuo ad un cicco

per tentare il cammino . Il calore poi

non altro , che moto torbido, e irre

golare delle terrene particeli?, rapiie,

djffipate,enaufragheperentro ai ra-

pidilfimo fiotto delle celefti .

Io in prima non intendo , como

poflail moto circolare delle parti fat'

empito à retta linea nel corpo, che le

circonda;e non anzi debba in Ini ca

gionare un (imifeal fuogirevole mo

vimento, e in cófeguenza tutto alie

no dalla maniera , eno cui diffondefi

il raggio. Come va dipoi , che'l ca

lore (ia moto perturbato, felafpe-

rienza ci mqftra le linee del calore^

eflere non men diritte di quelle del

la luce ? d'altra maniera nel rifran

gerfi , e nel rifletterò non farebbono

elle foggette alle medellme leggi.

Oltre à ciò non potrebbono per una

ftefla ftrada propagarfi la lu.c.ebfie-

me,e'l caldo; impercicyMrfie fe la luce

legna diritte co.l,fì3ó'motoleflnec_,,

per qual miracolo avviene, che «on*

.Iten
. ». . 4 •



APOLOGETICA-

Geo quefte interrotte dal moto torbrV

do calorofo impreffb nelle parti, che

nuotando intorno, forza è, che urtr-

no da piò lati , e faccian pezzi dell'

ottica bacchetta. Di quà è manife-

fto , che'l freddo non è para quiete*

de' corpiccìuoli . Oltre che ò egli

per quiete intende ceflazione , ò di-

mìnuzione di moto . La prima rea-

de il freddo infenfibile,non potendo,

fecondo lui , feotirfi altro, che'l mo

to . La feconda fà , che il freddo fuu.

non alero,che un calore più modera*

to; perocché fe il calore è agitazione,

ficcome la maggiore agitazione è

maggior calore,così farà minor calo

re l'agitazione minore.Epureil eon-

trario di ciò ve'I diranno le voftre*»

mani, che fperimenuno non fola di-

perfità di più , e menonelPaecoftarfi

orai fuoco, ed ora al ghiacci^ ;

Lafcio qui di efamina^rela natura

del liquido, non d'altra mani ejy^pk-

patoci, che dicendo, effefe&a'agjtaj

zione varia,.* perenne d*,' ^orpieciuo-

li; f^per confeguente (toonfeadecol

Caldo, e fi rende impoffibile ad awe-

H z ni-
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tiìre , che l'acqua di venga freddi i (fi-

9^ ma fenza perdere lafluidezza. Tac

cio , che trà fuoi tré elementi conce.

de il moto più violento, e più rapido

- al più fotcile,e più sfarinato; come fe

non aveffimo per ifperìenza contiffi-

mo , benché fpinta dalla medefima_,

Vfòrza, moverfi con msggior'Jmpeto

o// una pietra, che una piuma . Non di-

co nulla di ciò] chV fogna , non po-

ter'effere , che corpo alcuno fi muova

fuorche per circolo ; e quindi fucce-

derne una infinita divifionedialcu-

ne parti almeno della materia. Lo

"T «he fe fofTe, ogni moto trarrebbe di-

firuzione di qualche folbnza, per»

dendofi con la divifione la figura.,

delle particele, chela coftituifcono;

e'I mondo còl girar di tanti fecoli fa-

ormai ridotto al Caos de' Poe-

ti. L*fcio ftare l'attrazione magne

tica cacciata in ifcena con abito sì

fproporzionatO,e difadattoi che no

geme oppreffa , come Davide fotto

-l'armi di Sayle, e grida : Noi po/itm^

Jfà incedere. Troppo lungo riufciteb-

be ridirne il come; e iporre le tutto

- •» " ar-
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arbitrarie fuppofizioni, fe non aozi

iJJufioni, in cui s'appoggia. Bafta ac-

cennare, perche fi formi da un folo il

giudicio del rimanente , ciò ch'ei di

ce del moto impreflb afia Calamita_.

dalle particele ftriare,emoventifida

Mezzodì verfo Settentrione, e giran

ti così il polo della pietra a quel del

Cielo, con uno abbaglio, che farà ri-

dere chiunque farà per udirlo; peroc-i
f * J- ì « n • -

che dimandato della ragione,per cui

rivolgerla Calamita pendente,e Ter-

ba fe ai p re la ftefla pofitura de' poli;

rifpondejperchei corpicciuoli flrJa*i"''e

ti per una fola banda trovano l'en

tratura, come fe la vite , ch'entra_i ~—4

nel fuocavo,ò chioccioja prop.orzia- /

nata,qnando fi giri in fe medefima à;

deftra , non pofla col medefimb giro

pafiar nella medefima chiocciola..:

prefa a rovefcio . E qui vanno aflai:

meglio i rumori , die fate contro A-**

riitoreie nel fatto de'ragnateli ; cioè

a dire, che a doverne far faggio,norr

era meftieri à Renato inviar meffi a

lontani paefi , e farfi venire dal!a_*

Media.ò dall'Ircania.ò dalle più ri-

H J mo-
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mote contrade dell'indie nuovi , c_,

non più conofciuti ordigni; che bea

poteva egli io ogni bottega di ora

to, ò legnaiuolo farne la pr uova .

Ma che può recarfi in ifcufa del

folenne mentire, ch'ei fa intorno al

la maniera , con cui il fenlìbile eftcr-

nofi porta àfarfi da noifeotire? Sta-

bilifce la fede dell'anima in quella_»

fola parte del celabro,ch'è quafi il di

lui centro , e da' Greci conario , da*

Notti.i ghiaduccia pineale fi appella,

ftira le fibre de' nervi , quafi cordo

icfe sù'l grave cembalo; nelle coi

eftremità picchiando l'oggctto,vuol,

che intere fe nerifenrano , e mandi»

no fino alla ghianduccia il tremore,

séza che bafli a fmorzarlo il morbido

della carne , che tutte intorno le ve*

ite. Dal moto del conario rifcofla_,

l'anima, torto fi accorge della quali

tà del movente, ed intende così, chi.

batteall'ufcio, fé un lucido, ò un fo-

noro . Non accade , ch'io mi Arac-

chi à rigettare un (iftema sì lonrano

dal vero. Voi medefimo , chefietc_

tanto meglio di ine fpeuiffimoiru

No-
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Notomia, non faprece cocfcntircelo

per fuffiltente, né vi farete mai à ere-

dcre,ò che i nervi fien'arsi a traman

dare fino allaghianduccia il moto, o

che laghiàduccia fia mobile, o che (ia

altro r'jor che una parte vili(lìma_.

indegna di formate la reggia^ e'1 fu-

gHoalla Ragione.

Non meno ei falla co'l dire , chcL*

noo hanno gli oggetti di fuori ma

niera per farfi da noi fentire , eccetto

che movendo variamente le fibre , e i

nervi . Se foffe verità quefta bugia,di

temi, perche ragione cucco il fenfibile

noi no'l diftinguiamo co'l folo pie-

de,in cui certo è ricrovarfi e fibre, e^

nervii capaci niencerr.eno di motrice

itrpreflìone? Di più fe da gli oggetti

non riceviamoalcro chemoto , dun

que non d'altro,che di moto,formia-

mo in noi l'Idea. Altrimenti dica,

chi sà, comela fperimentale cogni

zione, ch'èia fcorta del Filofofo più

ficura,non Ha in noi fabra di fo^gwJjé-

di chimere, fe altro ci figura da quel»

che fe le prefenta. Ma indubbitato

è, e'icottfeffa il Cartefio,nonfentirfi

H 4 d*
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da noi alcun moto nel vederlò nel

l'udire , ma conofcerfi colore, e Tuo

no. Dunque il colore, e'1 Tuono non

ègiàmoto .

!^o E quindi appare, quanto è pieoa_,

/di vanità, e vota di ragione Faflfcc-

zion Gordiana, che definifcerv fri-

fede, gli oggetti de' noftri fenfi non^

, eflfer fuori di noi : fioche i nomi di

» luce, di colore, di Tuono, e che sò io,

fono importi a fignificar Colamento

le noftre idee , riipetto alle quali l'e-

fterno Motore hà ragione di eftìcic-

, te, ma non di oggetto. In quefto

abbagliamento ritrovo efler voi an-

cora trafcorfo, Signor Lionardo, co

là dove trà tanti errori, efciocchiffi-

me opinioni, che dite haver'Arifto-

tele apprefe da' volumi degli anti-

I . chi Filofofi, annoverate quefta, che_.

Leggendo egli in Ocello Lucanajlmc-

_'_. ... le tffer dolceffirche-cagtoni in noifea-

tìmeati eli doleez>z>a , tratto axcb'egli

daì^ltrui errore no dubbiiò il medefì-

n\o narrare, giudicando la dolcac.t,a.3,

cfme tun'altre cjttAltta,veramenti nel-

itfffe , e no» ne' fentimenti confittcre.

.\ » ' Io
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So qui primieramente non fi nifeO

di ammirare la voftra recondita eru-

dizk,rie,p.cr cui non fenza che tanto

v,: lodano i voftri , avendo ricavato

dalle antiche memorie una così nuo

va, ed inaudita contezza, che Arido-

tele, betichc allevaio in Atene, patria

la più gradita alle pecchie, imparò

la prima volta da libri di Ocello , il

mele ciTer dolce , ciò che avea fino à

quel punto ignorato . Non penfo pe

rò. , -che qucftolìa un grande affronto

xii Ariftotelejimperciocchèfeè vero,

che Ocello è il Maeiìro di quella ve-

iità,egli è Maeftro di tutto il genere

umano. Comunque ciò Ha , io ere-

do certo,che in quefta forma voi noti

parlate da fenno,ma con una propo-

.ilzione mirabile volete conciliarvi

opinione di fapienza tanto più fino

golare,quanto più lontana dalle ap«.

prenfioni del comunj^ Delrefto non

-può dir feriarnenre, fe non fe uno

fciocco, quando egliconofce,ònon>

conol'ccr nulla,ò non altro,che il Tuo

conofcere . Se dunque mentre io afi.

fàggio il mele,e formo in me col

H 5 fe
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fenlo l'idea del dolce, non (o faggio

del mio faggio , né formo idea della

mia idea,con vieti dire, che la dolcez

za nei mele , e non già nel mio feriti'

mento confitta. W0£ argttme»,tura tàm

tvideas efl , fon parole ti" Pietro Peri

ti nella feconda fu a diflertaziono

CODtra'l Csrtefio,»/ quieto auditorii,

tim CftrttJt«tHtt epinionis vanitatenu

»t» intelltgat,in eum qtiidvts harumj

rerttm compitatati* funi ttiSì«c influì-

caudexìftipes1 ajtntti, plumbe*f.

Troppo è poi debole l'oppofizione,

che fate,cioè che'l medefimo cibo ad

DO palato è dolce, e foave, ad!un'«U

tro poi amaro, e difpiacevole,comc_i

la colloquinrida amarillima a noi,

dolce oltremodo a topi fi fa fentirej

dunque la dolcezza, e l'amarezza non

è nel cibo , ma nel palato . Ma ilu

prima troppo mal confondete il dol

ce col piacente, l'amaro col difpiace-

vole, potendo un cibo parer dolce, e

difpiacete , paret'amaro, e piacere...

Apprcflo non intendo come và que-

fta forma d'argomentare: La collo-

<j»intidn piace /il topo , non piace afi*

k'Z- HO-
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uomo; cjuclchc dunque piace, e

ce , non è la colloquintida , ma ilfe»fo

del topo, e dell'uomo. Che direfle, fo

un'altro arguito così : La colloqui»'

tida genera il piacere nel topo , ildi~

fpiacere nell'uomo ; dunque non è la.,

collotjMintida, che generati piacere , e't

difpucere: onde ne verrebbe, chela \

colloquintida non folo non è og-

gerto , ma né meno efficiente contro

lo ftabilito dal voflro Filofofo. o pur

così : 'Dio piace a Beati , difpiace A ~~~

dannati; non è dunque 'Dio, ma ilfola

piacerete difpiacere,che piace-, e°mdifpi&-

ce : ò così : Amate un Principe ,/O P,

vi benefica,! l' odiatele vigaftiga^dttn- ". •

que amate^d odiate non il Principiali ~

tua fcl Fa.mert , el'odisvoiìro . IrL.

fomma quefto è uno de' confueti vo-

ftri paralogifmi , con cui fiele uff

d'invilupparvi ; e n'è cagione il di-

fprerzO, e l'ignoranza delia Dialetti

ca. che fola sà darvi il filo da trame_,

falva la ferirà .

Ma tra quante cofe poffono a.d-i-

durfene , niuna ce n'c, che sì chiara

mente dfmoftti la preocccpazion del

H 6 Cat-
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Cartello , e l'animo fuo difpoflo a

gittare à terra qualunque vero più

evidente, che fi difdica a fuoi princi

pi i, quanto il vederlo, mandata giù la

vifiera,negareà bruti, ridotti già per

lui à pure macchine , ogni virtù co-

nofcitrice. Di(piacque egli cò ciò an-

-*.^ che al fuo adoratore,!! Cornei!,che,,

f riconobbe in quella parte mancante

la di lui Filofofia; e deve per mio av-

vifodifpiacere a chiunque non è tiu-

^j-^to fuori d'ogni buon ìenno . Infat

ti avvegnache la cognizion materia

le abbia in contrario difficclrà di

non piccol momento, ne'gu?ri age-

0 voli à fuperarfi; non e perciò , che_,

debba eicluderfi, e dar così per fa li a-

Puniverfale perfuaficn delle genti.Se

fomiglianti maniere foflero ad urL*

o jilofofo lecite, non mancherebbe-;,

chi ofaffe con pari audacia negare_*»

traili dalla calamita il ferro , far fi il

: reciproco fluffo del mare,eco-fe fimi*

'^" {T, che note in fe ftefle, reftano tutta?-

,„_ via incognite nelle loro cagioni . E

che penfate , che Ha forfe meno in-

dubbitato aver le beftje anima , e co»

gai-• • • . j . < o
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gnizione ? Se volete eccettuar quei

pochi, appreso i quali più vale ì'au-

corità del Tuo Cartefio , che di tutto

infiemeil genere umano, tutto il re- ^

uà degli uomini, che fono (tati, e fo

li ">, concordano in concedere à bruti

anima , e fenfo . né può eflfer mai

falfo il parere di tutti , ch'è appunto

il giudìcio della satura . Ma di que

tta materia io ne hò in difegno un'

intiero difcorfo, in prucva delle for- -

me peripatetiche , lequali per quello

mezzo con invitta efficacia fidimo-

ftrano.

Finifco dunque di favellar contra

il Cartefio , come voi cominciato

contrandotele, cioè notando i Tuoi

errori contro la noftra Santa Fede»,»

tanto meno fcufabili in lui , che in..

Ariftotele , quanto è men degno di <

.perdono, chi la tradifce,che chi non

la conofce . i. Hò di fopra già di-

moftrato, chegiufta i fuoi principii

il mondo cinfinito, ed eterno; e Dio

ò npn è egli creatore della materia,

cercatore non ad arbitrio<ma di ne-

celiità . 2. Ha egli coUicum i:cì-

IVn-
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fenza dell'anima neH'attua! penfie-

ro . Sì che tinto è per lui impoffibi-

leefler l'anima, e non penfare,quan.

to edere , e non effere ; con che fi ha

prefo à far l'Avvocato alla caufa ro

vinora di Lutero,che definì per boc

ca dfl Sinodo di Wittemberga, i

Fanciulli, allor che fi battezzano,

aver ufo di ragione, e credere, ed

amare, j Ha ridotta al niente li-.

libertà del noftro arbitrio , feri ven

do nella quarta fu a Meditazione a

favor di Calvino,- di Gianfenio, fi

la volontà non cffer'uopo d'indifft-

renza elettiva à fare, e non fare, ma-i

baftarla fola inelinazione,e fponca-

neità, che quanto è più fermento i

tanto è più libera . 4. Ha {labilità

la natura del Corpo nella fola eften-

fione.ecosìrefa nonfolo falfa ,ma-<

^mpoffibile lacontinenza del Corpd1

Sagratifsimo del Signore fotto le_,

fpecie Sagramentali, che aon fanno

accorlo altramente,che'fi^|trato ii^

fe fteflb : lo che vuoi dire in l'ng1^

Cartefiana , privo di Corpo. 5- **.

bandita dalla Filofofiala cagioni

ii a-
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nale,p.'-gando nelle operazioni della

oscura doverfi confiderare il finejo

con ciò,beriche altro ditifi all'appa

renza , apre una (tracia reale al caio

ùi EpicurOjeall'Ateifmo, à cui non_,

oppone finalmente altr'argine,che'l

•deboliflìmo delle fue ide-e . 6. Dif-

dtce alla natura ogni moto , che da

luogo à luogo non Ha ; e vuoi di più,

che di quefto medefimo non fe nc_,

generi alcun nuovo , ma il generato

Una volta variamente da corpo a

corpo fi trasferita . Così e' toglie*

ogni proprio movimento all'anima;

e per conit'guenza le opere fovr?. na-

turs,la-Fede,la Carità,la Gr».2ia,ò re-

{lano nomi fenza (oggetto i ò pure

come alcuno de' fuoj hà poi olisca

affermare, di quelle prime , che sù'l

princìpio del mondo fi produflcr da

Dio , fe n'è formato il ecfora , che

»éza mai crefcere.ò fmiomir, »à fuc-

celfi vameote in matura comparten-

dofi - che quanto in uno fi avanza.,

tanto è mefiSere,che in un'altro fi

fcemì . C^uefte fono le belle tiuflìme,

per cui à me pare , che.non pernien.

te
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te Renato.fi Tìa guadagnato^l'àp-

plaufo degli Eretici ; à quali nulla_

Cale j che abbia egli gittate tan

te ombre in faccia allume della ra-

gjone , pur che abbia coll'empico

itelfo e [tinto quel della Fede. i

Or come potete voi icufarvi , Sì-

gnor Lionardo, ecol mondo , e col

Cielp.x f. eoo qual'Oceaoo lavar la_.

cJLniacchia contratta dall'avere con sì

w --/ . .nobili encomii onorato un'uomo di

,,quciìa fatta i fenza mai apertamente

riprovare la menoma delle fue dot

trini',do ve tutte le altre gittate in fa-

fclc^ed efponetealla berlina? Quel

che ne avvenga,io non lo sò. Sò be

ne quel, ch'èfacilead avvenire; che

la Gioventù ingannata dall'autori- f

t-ù vollra fi gitti dietro ad un ccn-

dottiere sì cieco v e fi dirupi fenza ri

tegno per lo (Iraripevole degli. erro

ri. Quefti è dunque quel gran Ro

nato ,'quell'ìncomparabile Renato-,

quel grandiflìmo filofofante i e voi»

che tenete tutti i Filofofi à-fcuola»j,

.avete potuto farvi difcepolo di coi-

Qui? voi ditf,che i Peripatetici fono

,• iti
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iti dietro ad Ariftotele , Qual c*-

pra a l'altra per fenderò alpeftro . Ma

per Dìo avete voi attentamente có-

lìdcrata la Filofoììa di Renato , prl-

ma di giudicarla degna delle voftre

lodi, e delle voftre approvazioni? A»

liftotele ha detto qualche cofa di

falfo , ma Renato non ne hà detto-

niuna di vero. I principii d'Arifto-

tele , non facilmente s'intende , eflì

che fieno. I principii di Renato fa

cilmente s'intende,che non pónoef.

fer principii . quei fono univerfalià

tutte le fenfibili foftanze: quefti fe Io

fono, fono empiii fe non lo fono,fo-

. no {ciocchi . Anftotele ha il fuo ere-
S^o appreffo tutte le Univerfità

C'attoliche; Renato appreffo le Lu

terane. Ariftotele tenuto un balor

do folamente da voi . Renato per fo-

ìpetto d'inganni rigettato dalli-,

Chiefa. -Ariftotele ha fcrittainu Fi-

lofofia , che difaminata da primi , e

più faggi, e più fanti ingegni, che

fi adorino dalle Catedre, e sii gli Al-

tari,toltene pochiifime cofe.e niunt

dì effe fondamentale, èriufcitaal

ci-
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cimento , ed ogni dì più rifplendeà

luce di verità, e di Fede . Tutto ilfc-

guito di Renato è compofto una.,

parte di Novatori, che non voglio-

no migliori notizie della natura di

* Cucile, che hanno della Divinità;

Un'altra parte di donnicciuoU, i.TJ

eoi congiurano à favore di urtul

Maeftro la vanità, e la debolezza.:

tutto il refto fon'uomini , che fi ap

pagano di un bel parlare più chcdi

un buon difcorrere , e più amano il

n uovo per effere ammira ti dal volgo»

che il vero per effere applauditi da^

fa£g' • Ariftotele ci dà il paflo alla

Filofofia perla Dialettica, e ci pone

io mano la pietra di paragone per

difcernere il Sofiftico dal Filofoficc,

econofcere al tocco qual fia la vena

ron Adulterata del vero . tutte lo

fue opere fono , come ben dicea co

lui , il proprio libro del Perche . co

sì niuna Cola egli mai aflerifce , che

fortemente non pruovi . Che fe hà

in torno nebbie , ecaliggini, quanti

lumi non per tanto ci han perentro

tìifcoperti, per tacere degli altri, un

To-
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Tomafo di Aquino , un Giovanni

Scoto , Domini , a cui fe vogliamo

porci a fronte, fenza adularci, che ci

ritroveremo noi,Signor Lionardo,fe

non fe homaccini , buoni foloà far

numero, ed occupar terreno ? Rena-

to comincia à filofofare da Raman- ''

iute: quel che dice,vuoi che fi abbia

per dubbiofo; indi lo fpaccia per

evidente : fa (trame al vero delle foe

idee , e fonda , per quanto gli è per-

meflo, un feminario di ogni errore r

figurai fuoi eleméti à capriccio, che

poi continuamente sfarina, e guafta

tra le macine de' Tuoi vortici : pren

de l'eftenfione per corpo ad onta.*

della ragione,e della Fede : fà feder

Dro al 'governò delmondo col folo

ufficio di mugnajo aljiuilino : nuo

vo Piatone della natura prcfcrive al

moto leggi tutte ideali, e fantafti-

che , il cui meglio è il non oflervar-

fen e alcuna, con tutto il di più, che

ho fin'hora dimoftrato , e rtbn ripe

to per non eflere tediofo. Or come

pofla coftui antcporfi ad Andotele1,

ò come cffer pofla Aiiftotele fcioc-

co ,
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co , fe cotto! è favio , Ariftotele bì-

lordo, (e coftui è Filofofo, confettò-

vi di non intenderlo: e quella è"ap-

punto la mia grandiffima maravi-

glia , per cui foddisfare hò imprefa

la fatica di l'eri vervi; e che fe fa pece

acquetarmela, ve nefaprò, finche io

viva , grandiffimo grado . Scenate-

mi in tanto per bontà voftra, le forfè

tal volta mi è frappata in qualche»

puntura la penna ; afficurandovi,

che l'hà fpinta puro telo di verità, e

non animo di vendetta, io contrac

cambio delle tante,che nel nome de'

Peripatetici, edel lor Principe avete*

TOi rie' voftri tagionamenti confo-

vente impreffc.

LbT-
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ria il dir , chi molti fanne , La Fili-

fofia Peripatetica in tanti fecoli KOIL*

aver mejf* in buon lume verità de»-

ma : Pt/fttmijtie* appena nata tvtr-

HI accertate le mìgliaja . Si dimettiti

nÌK»A verità, effère- et? loro principii

refa evidente dagli Atomisti , avvc

guachi rwtlte »ejtt,tojiatc difcwtrtt

da gli Sperimentali . Si paltfa !'"•

gion dell'inganno, per cui gli avvtrft-

rii di tsiriftotele ft attribuivano, »/*•

credere altrui fevidtn^che nonh'»-

no . Si prendono dal Ctrtejìo, dal G*j"

fendo, dal Boyle , dal Legrand ([^

afar chiaro, quanto malfondino1'I"'

fentenz,e sa gli efperimenti i tir»"'*1

Arinotele ; digttalififc*»?'1'""

del porre in odio a fuoi la Di*!t"'c4'

perche non- rimanga lume da dipi*'

guere tra, Sillogifmi, eSofifmi . 4jP*'

the poijì veda,<juante ombre ha» Ci"'

ro gittate infaccia alla Sagiom ifif1'

•gli* a ftjuitttnare lafamofiffi»*"

intorno al sefo, t cognizione d.e'brW'*

da prima mo/irafe contra al Carte/i*

tenie aver conofctmento ; poi con'r ^

gli altri , ci» nonfoternaf(tre**l

410-
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Atomice dagli fptriti\ne potcrfi in con.

to alcuno fiftencre fen^a la Forma fi.

fiancale Peripatetica: di cui Jìegite a

comprovar^ fetenza, fondata non su

le ipotejì, ne JÙ'l capriccio , ma su l'e.

femplare,che ne ha dato a ciafcttne itu

fe ntedtfimo la natura. Concludefi col.

t'arrecar~l* differenza della Teripa*

tetica dalla Carpttfculare Filofofa,^

quanto quella fio. k qtteft* fnperiortin

quel genere di chiart^a, che fola dfe

ctrcarfi da ehi dipelera la verità .

Plano di grazia. Non bifogna^

così di leggieri lafcf arfi portare

da ogn'aura ,. né farfi rubare il por-

to da ogni piccola increfpatura di

mare . Già mi pardi vedervi coro

un piede fuor del Liceo, rivolgervi

indietro à falutarlo l'ultima volta_

con un'Addio djfpertofo, e dirgli :

Reflali , ch'io mi vò , naufragio de'

miei (ludi, è voragine de' miei fu.

dori. Quefto appunto, fe mal nort,

1 ibdovìno, è quel ch'hà voluto dir- ,

ffli con tanti raggirila voftra lette
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ra,che benche dubbiofa tuttavia, e_.

pendente, pur moftra al mio timore,

verfo qual parte fia pergittarfi alla

fine il vofbo genio commoflb . Ben

vi ringrazio, che prima dì totalmen

te rifolvetvi, vi fiate degnato dar

mene cenno, ed efpormiìa gran ra

gione, da coi fiere coftretcoal paflb,

che meditate. E' però veto, che.,

quella maniera efaggerata , e fprez-

zante,con cui me la (ponete, mi ren

de accorto, che non afpettate ri/po-

fta valevole à foddisfarvi; qua(i,uon

fuggerita à voi dal voftro ingegno,

non fia pofiibile,ch'altri giammai la

rinven'ga. Vi ftimóla poi , chi può

dir quanto, l'efempio di Virginio

Cefarini, nuovo Fico del Tuo tempo,

e feconda Fenice del mondo lette-

tato: il qusle da prima oftinauflìmo

Peripatetico , pure- alla fine ne ab

bandonò le parti, dandofì vinto non

tanto alle batterie degli Amici,qua-

to al folgorare dell'evidenza , a cui

cedere è cadere con gloria, e perdere

con guadagno . Vi muove l'autori

tà di tanti, che foli omai, (eiicrcck

- à co-
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a coftoro , corrono nella Repubbli-

ca degli eruditi eon fama dichiarif-

fimi ingegni; chefdegnandodi più

battere le orme di Ariftotele, l'an

no in conto di unjfelice tiranno de*

gl'intelletti'; cui hà egli tenuti pec

tanti fecoli fotto il giogo di unau

dottrina fantaftica, e infuffiftente.

Ciò nulla oftante, io non difpero

di fermarvi sù le moffe,e farvi ra vve-

dere, la ritirata, ò fuga, che imprcn-

dete,non effere.fe non effetto di 033-

bre , che han refltta apparenza di

corpo; fol che fia in fatti, come ditej;

che,non penetratovi ancora fino al

l'ultime fibre Patomiftico impegno,

fiete finora fofpefo, e in mezzo, coli'

occhio tutto intefoà vagheggiare*

la verità , dovunque ella fi affacci , o

trà le forme Peripatetiche, o sù gli

elementi Cartefiani, ò per lo Vano . '

Epicureo.

Ma in primo luogo, à dirvela , mi /Z-

par cofa d'animo troppo infermo il

farfi rapire da così piccola corrente

di autorità , che paragonata có quel-

la , di cui l'Ariflotelica Scuola và

I giu-
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gìuftamenteglorìofa.e fupetba, è ap

punto quel che il voftro Sebeto a

fronte del Danubio,ò del Nilo. Non

piacque finalmente Ariftotele al Ce-

farini: non piacque al Carrcs, non al

Gaffe o doMnaj,jaeque àScoto;piac-

ad Occamo; piacque al Soarez;

piacque,per dirne un folo,che vale_,

il refto, all'Angelo dì Aquino , Dot-

tor della Chiefa , e Principe della_,

Teologia : la cui dottrina fondata_,

per Io più ne' principii , efparfa per

tutto de'detti dello Stagirita,è con

fermata dalla lode de' fecoli : è ap

provata da diplomi de' Pontefici : è

commendata dalla bocca del Ponte-

fice de' Pontefici , Crìfto. A quefti

farei fenza p^'ù graviamo torto , fo

lor, non dico,antiponeffi, ma folcó-

paraflì que' voftrr, il cui pefo dà ora

la fpinta al voftro cambiamento.Nè

vi dia punto da mara vigliare, quan

do gli udite lodarfi l'ua L'altro eoa

tìtoli di eccellenza , quali, e quanti

ne sa fingere l'adulazione , ed ambir

l'alterigia , pa flando il rimanente in

conto di volgo , e di plebe: Soli effi

a C-
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accorre ad albergo pacifico la verf-

tà bandita da' ttrepuafi litigi del

Liceo : Soli e (lì aver la chiare de'fe-

greti della natura : Soli effi inge-

gnofi : Soli cfiì Filofofi. Se ciò vi

bada per mutar parere , e fetta , voi

celTarece tofto d'effer Cattolico, fe DÒ

peggio, in farvi folo à leggere, ò ad

ttdire le grandi formole, con cui ap

pellano i Tuoi Miniftri, e'igrandiffi-

iiio deprezzo, con cui parlano de*

Ponteficii , i Proteftanti . Gli fenti-

retefavdlar di Lutero , di Melanto-

ne, di Brenzio, comedi tantiNumi;

del Beliarmino,dello Stapletono,del

Perronio, come di tante Furie. Se_

volete ben giudicare , quefto fteffo

£arà,che gli abbiate fofpetti. Crede

te pure, che dove manca lor la ra

gione , (ì ftudianodifoprafF^re coru

l'arte . armano l'inganno colla fi.

carezza della lingua, e colla dure.zza *

deJIa fronte in difetto del djfcorfo,e

della mente . del refto è proprio ,

ficcome delle nazioni , così delle fet

te deboli il congiugnere gl'interef.

fi i ed è troppo vero quell'antico

I z Pro-
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Proverbio, o*®' Óvt

»• Or è da metter fuora la terribilei

macchina, cheà voftro credere fcuo-

te da' fondamenti la Peripatetica^

JFilofofia ; e fà da gli effetti conofce-

re quantofia ella mancherole,quan-

to fallace. Contate, dicon coftoro,

i fecoli, che fon trafcorfi , da che re

gna Ariftotele nelle Scuole,!e notti,

che fi fono vegghiate, i fudori,cho

fifoflo verfati, i commentarii, che li

fono fcritti per ifpiegarne i volumi,

e pome in buona luceledotrrine,ch'

erano dal fuoautor palesate à river

beri troppo maligni. Ma che prò

di tante fatiche ? Si è (lato Tempre,»

fi ftà tuttavia nel medefimo puffo, e

fi cammina su lefteffe pedate fenza^

avazar mai di ftrada à porre in chia

ro una menoma verità . anzi coli'

andarde'tempificcrefciutone'dub.

bj : col moltiplicare degli ftudj fi

fono raddoppiate le liti: fi è corfo

fenza termine il campo di vaniffime

quifticni i ed in un publico (leccato

di guerra civile fi fono fenza giàm» i

far triegua azzuffati gl'ingegni > ri-

bac-
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battendo erròrcon errorei e facendo

ogni dì maggiore l'incertezza, e Ia_.

confusone col medefimo sforzo del

dì (lì parla. Per Poppofto non prima

cadde in penfiero al Verulamio , al

Cartefio,al GaiTendo,Ò chiunque fa

ro que" primi fortunati amatori del

veroi dì volger le fpalle ad una gui

da sì traviata, di fcrivere nuove leg

gi per indirizzo de' pofteri , di for

mar nuoviiò rinovar gli antichi, pc r

non sò qua! difgrazia della Filoso

fia , dimenticati fiftemi; che fi è ve

duto forger fubito nella natura il

giorno de(iderato : da chiarifl'Imi

principii fi fon didotte manifeftiffi-

me confeguenze : ed in pochi anni

( ciò che non fi era potuto in molti

(ecoli) fi fon refe palpabili , ed in

dubbi ts te in numerabili verità.

Quefta è la sì plaufibile oppofi-

zione, per cui trionfano i nemici del

Peripato : di quefta empiono i libri:

con quefta fi fan belli ne' circoli, e fi

gonfiano,e fi fan plaufo, fchernendo

la noflra, non fanno , fe dirla fcem-

piaggine, ò contumacia) che gli oc-

13 ehi ,
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chi ò non gli abbiamo affatto per

ìfcprgere , ò gli chiudiamo à belr*_

pofta per non vedere la verità (alita

lormercè à pieno , e fitto meriggio .

Io con tutto ciò nulla atterrita dal

le parole fono per dimoftrarvela io

realtà non una oppofizione robufta,

ma una ridicola millanteria, buona

a movere infieme flupore,e applaufo

nrgl'ignoranti, difpreggio, e rifo in

chiunque fia di quelle materie mez-

-. sanamente intefo .

u Eccone in prima da gli effetti in-

dubbitati un'argomento efficaciffi-

/q<t mo del Petiti . Certo è, dice egli,pec

comuniffìma confeflìone » efferela_.

-Medicina có iftrettiffimo nodo, e dj

ìndole , e di fangue congiunta all*_»

naturai Filofofia . di quà è necefla-

rio,che ilegua, che tutta la chiarezza

di quefta ridondi in quella, né polla

non eflere in gran maniera miglio

rata la Medicina col tanto avanzar

dievidenza, che hà fatto la Filka_ .

Ditemi ora voi, Toggiugne ; da che è

venuto in mano à coftoroil tefta-

tnento della natura , ed il nuovo,

quafi
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quafi difli, Filofofico Vangelo, fi fo

no peravventura ritrovatele vert*

fonti delle Febri, delle Apoplcffic_,

delle Peftilenze,e di tanti numerofif-

ficni,egraviffimi morbi, de' quali DÒ

pochi per mera ignoranza fi afctf-

vono à cagioni fovranatnra ? Si fo

no forfe meglio accertati i rimedi,

ed incontratigli aleffifarmachij sì

che dove prima d'ogni cento iufer-

tni fe ne guariva un folo , oggi per

man di cottoro appena unfjl nep,'-

rifca? Se ne interroghi il pubblico;

ne faccia il popolo teftimonianzaj e

Yeggafi,feque'cheprofeflano, comi

vantano, la recondita, e folo ad e (lì

aperta Pilofofia, fon deffi coloro, da

cui vengono le più fubite , e più fi-

cure curagioni , ò anzi in contrario

le morti più frequenti , più inafpet-

tate,più violente, indotte da veleni

fottonome,e colore di antidoti? Né

trovererepiù d'uno , che sù'l primo

farfi al letto di un'ammalato , sfion

di delle mediche, efilofofiche rodo

montate una dozzina,con permezzo

qualche greca fentenza à pompa di

I 4 «u-
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.erudizione. Ma che piò? merita al-

lor più che mai , che lo rimproveri il

vecchio Terenziano :

Ihinc inmaUm crttctmcum ijlhac

Tttgitive . EtiAtn nunc credif

tguortrier ,

\Attt tua fatta, adio ?

Così della fua Francia il PotitiJM*

è da penetrarli in tal foggetto più

addentro; e sù le prime vuoi di vifar-

fene il vero articolo della contro-

verfia . Egli è fuor d'ogni dubbio ,

•f* che la fetenza naturale tutta neihu

• fperienza s'appoggia ; ma non è già,

the la fola fperienza fia tutta lafcié-

za naturale - Ci bifogna di più la_i

ragione, che vicendevolmente la fo-

(lengaj perche quefto è filolbfare,de

gli effetti palefi fcoprirle cagioni

nafcoftc . Quindi è da diftinguerfi

trà Sperimentale , e Filofofo , avve

gnache non poche volte amenduo

quefti ufficj, de' quali l'uno e di ma-

no,l'alcro di capo, fi unifcano in un

fol'uomo . II primo or col ferro de'

Notomifti» or col fuoco de' Chimi»

ci,
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ci , or con altra Tua induftria , à cui

fpefle volte fà giuocola forte, cerca,

e rinviene gli avvenimenti della.,

natura . il fecondo gli aduna , e gli

confidera^ Scontrandogli l'un eoa

l'altro, ne aftrae principii , e ne for

ma fiftemi; onde il faggio patti iiu

difcotfo, d'Empìrica torni Filofo-

Ha .jUdite ora bene ciò che in pri- »

mo luogo io intendo di foftenere_. :

JMoltiffime verità han difcovertt col

la loro lodevolijjìma diligenza i mo- —'

derni Sperimentali ; ma ninna ne ktt»

dimofìrata colle ipotejt loro i moder

ni filosofanti . E pur quefto era uo

po per didurne,Ia lor Filofofia eflere

l'evidente; altrimenti perche un'A-

tomifta cava di fotterra un teforo,

avraflì a dire inventrice diTcforila

Filofofia degli Atomifti. Sò,che co-

ftoio riceveranno quefta mia pro-

poiìzioneconun volto,in cuigareg-

gino à prendere il primo pofto il di»

fpreggio , e la rabbia . Ma non oc

corre, che fi Bracchino. Odanmi:che

con un fol fillogifmo io fon qui

pronto a dimoftrarla .

I 5 Quel-
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Quella Filofofia,che non ha prin

cipii evidenti, non può didurre evi

denti coneluilonì . d'altro modo

derivandofi dalle premeffe i confe-

gucnti , darebbon quelle a quefi i l'e

videnza, che non hanno. La Moder

na Filoiofiar.ó ha principii eviden

ti . DOD può dunque eHa didimo

evidenti con elufioni. Che diranno,

e dove Ci rivolgeranno per ifcher-

cnìrfi '/Diranno, che i principii del-

la loto Filosofia fono evidenti.il di

ranno si facilmente, manca trove

ranno né pur ttà fuoi , chi facil-

mente loro il confenta -TNe ver-

ranno tofto in lire quinci il Gaf-

fendiila , che combatte à favoro

dei-Pieno, cdcl Voto .quindi il

Cartefiano , che non jmmette Va-

£uo,ma tutto empie, ediftingue con

ibi materia, emoto. Né fi ftaranno

ài bada i legnaci di Paracelfo,che alla

Juce de' lor fornelli {copriranno tré

primi componenti d'ogni corpo, Sa

le, Solfo, e Mercurio ; a -quali vorrai

•che s'aggiunga il Villifio l'acquj, e

la terra « Entreranno in Mercato

• ttn-
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ranci altri , ciafcun de' quali nel re*

goo della natura , ch'c per e Ili cam

po di libertà, fi fa condottiere di fc_,

medcfimo , lavorando fittemi a ca-

priccio, che fe ad alrri non foddif.

fanno, moftrano almeno, che ad e (lì

non foddisfanno gli altrui . Trà gli U>

aromi medeGmi quante dubbietà

troverete, ò fe ne confiderila foftan-

za, ò la figura. Evvi chi con Anaf-

fagora gli crede effenzialmence di-

verfi , riconofcendo in ogni cofa la^,

famofa Panipermia , cioè la fementa

univerfal d'ogni cola. Evvi chi eoa

Democrito gli vuole fol diverfi per

accidente, e in quanto fono à cafo

variamente formati . Chi faprà poi Jt i

raccorre in uno le troppe cócrarìetà,

per cui nel diftinguerele iìgure de'

primi componenti, quanti fon capi,

tanti hà pareri? il fuoco altri lo pen-

fa compofto di piramidi , altri di

sfere; ne manca chi'l fà una mafia di

fili, che contorti fono i viticci dt'

mirti ; liberi , e folitarj fono fcintil-

le ; ammaliati fon fiamme . le parti-

celle dell' acqua c'è chi attefta di

1 6 aver-
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averle co' Tuoi occhi vedute globo-

fe . fi ttuova, chi giura, ch'elle fono

io fembiante dì anguille ; e queftcj,

mcdefimc chi le fa sfuggevoli , e li-

fce , perche da fe fieno mobili , e chi

lanute, e vifchiofe , perche l'una ali'

altra fi a tracchi . E tanto folo Ha di

ciò detto per non eflere infinito itu

tutte annoverar le opinioni tanto

traviate in quefta parte, quanto può

afpettarfi da una Filofofia,che tutta

^_ è cofa d'arbitrio . JBen'è doverc,che

—* dietro à principii qualche cenno fi

dia delle feguele ; e in prima mi fi fà

innanzi la contefa intorno alla virai

e cognizione de' corpi . Al Carte-

• .fio, e alla più parte la vita degli ani»

mali non è altro, che'i fangue: al Fa-

bri e una tenue n'ammetta: al Magna-

C no un quintofpecialeelcmrnto.il

Campanella io ogni corpo ricono-

fce cognizione, e fenfo : il Gliffonio

ogni corpo vuoi conofcìtivo , ma.,

non già fenfitivo . il Cartefio toglie

ad ogni corpo ogni cognizione , o

quindi à bruti (leffi invola la fa col

ia di fentire; cui taluno, per ammen

da-
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dare una malvagia Temenza con uà"

altra peggiore , hà fatti non fendei-

vi foio, ma ragionevoli . Altro Caos

di ripugnanti pareri incontreremo,

fe ci faremo à fentir filofofare cofto-

ro sù le qualità fenfibili , e'1 modo di

fperimentatle, sù leattraxzioni elei-

trichecò le ditezzioni magnetichc,e

così di tanti fenomeni della natura.

Che non han detto, ò qual propoti-

zioneè cosìftrana,ed inaudita,chc_j

non fi fiau prefi a patrocinare cofto-

ro, che stoltamente fi gloriano della

libertà degl'ingegni, con cui (lima

no di aver refaalla Filofofia il fecol

d'oro ? E vi farà poi uomo di vifo sì

ferreo, che alla prefenza del mondo

erudito ofi affermare , la moderna-,

Filofofia con gli evidenti fuoi prin

cipii aver dimoftrate le centinaja di

quelle verità , che pel corto di tanti

fecoli non hà Caputo vedere l'antica

Peripatetica ? Che fe per mod&rna-,

Filofofia intendono tutte infame le

opinioni accennate, e per evidenza-,

intendono, come fogliono ad in

ganno , quella chiarezia , con cui fi

ap-
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apprende ciò che appartiene à cor

po ; veggano, che non ci diano per

efidente il si,e'l nò, accordando co-

traddittorj , ed avverando impoflì-

bili. Se nò; dicano , qual MenuU

fpeciale ottiene fovra gli altri la./

millantata evidenza j e noi ci ftrin-

geremolcro alla vita, e non più foli,

ina con à fianchi quanti fon d'altra

fetta,.a dìmottrarei non poter'efiert*

evidente quella iporefi,che tanti» L»

tali hsn pernulla,eà rigettarla come

fallace i moderni congiurano coru

gli antichi..

Ma che abbifognano qui tanto

parole ? rechino cffi in meno cote-

fti vantatori una fola verità rcfa^

evidente , non dirò già dalla loro

fpetienza,ma dalla loro Filolbfiajed

io prometto di fottomettermijecon-

feflaie,doverfi aderti per veri tàqofl-

la gran lodf, che ora non altramen

te, che per eccdTo di vaniflìmofafto

falfamente fi arrogano .Così s'in

gannano, ò Così .credono d'ingan

narci, perche è non fanno effi di-

, ò penfano» che non fap-

pia-. ^
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pigino dilHnguer noi tràSperimen-

tale, e Filofoio, e Spararne le parti' e

le lodi, ancorquado in un'uomo per

fortuna fi accoppiano? Delreftofei

noUri Peripatetici ficcome han Colo

attefo alle fottigliczzefpeculjtive,fi

foftero , conforme gl'infcgnamenti

-del loro Ariftotele, impiegati nella..

fpcrienza, hò per indubbitato, chc_»

loro fenza fallo fora la gloriai che or '

f\ appropriano gli Atomifti,non pec ' '

meri todtl fuo fa pere, ma per colpa_<

dell'altrui negligenza . Né avevano

gli Ariftotelki puntoin ciò che te

mere j e ne hò tettìmoti] gli fteffi av-

vetiarj, che con tuttala gran molo

de3 cimenti accavallati l'unfoprij

l'altro, quafi per dare al Cielo d'Ad

itocele la (calata, non perciòhan po

tuto finora eipugnarlo . Che dico

ripugnarlo? fongiuntià batterlo, e

moverlo di pofto non più, che co'

luoi monti i giganti di Flegra il

cielo di Giove.

Un'altra ragione io ritrovo » per

cui da coftoro quel che né purc_«

•^(probabile , fi ha pei evidento;

ed
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ed è, che tutto credono geometrica

mente conclufo quel che fi adatta al

la corta capacità della comune im

maginativa del volgo ; e poco mon-

ta.che ripugni.ò nò l'intelletto, che

non pago di quella femplice cortec-

cìa,gitta giùlo fcandaglioì e cerca il

fondo. A ciò s'aggiugne l'odio del.

la Dialettica, e'I difprezzo della for

ma ftolaftica , pur troppo neceflaria

a difcernere da un buon difcorfoun'

inetto (ofifma. Quindi è l'aver per

corpo ogni embrione,anzi ognimo-

ftro, ed ogni bozza , anzi ogni fcon-

ciatura per opera finita. Se vi fare

te à leggere i lor volumi, grandiffi-

mo farà lo ftupore , che forprende-

lavvi in vedere uomini di prima ri-

»oomanza apprcffo à fuoi,per quali, e

quante leggieriffime conghietturcj

ftabilifcano dubbiofi ffime verità: cui

però fe tolti via gli abbigliamenti

Stranieri , che fervono al talfo di co-

lore,edi manto,mirerete nel proprio

lor'effere di argomenti fecchi , ed

ignudi, vi fvaniranno tofto dinanzi,

« cadecanoo appena Cocchi polrcce

t .. à ter-
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a terra, quafi pomi di Sodoma, come

que', che non hanno né oliatura, né

nerbo da foftenerfi . De' moltidlmi

efemp), che potrei recarne in pruo-

va,fceglierò alcuni pochi. ^

Che la luce fia non altro, che mo- '/

vimento delle particelle , che giun

ga fino al fondo dell'occhio, Renati

des-Cartes il pruova (ed è argomen-

to,che di pefo hà da lui tolto il Cor-

neli ) dal vedere, che facciamo delle ^c/*~.

fcintille nello ftropicciare degli oc

chi: nel quaPatto, perche altro non-

intraviene, che moto , moto, e noru

altro convien dire, che fiala luce_i . v

Quefto difcorfo , a dirittamente mi-

rarlo,èdi un'uomo teflè levatofi da-, v

dormire, che non ancor pienamente

fcoffo da gli occhi il Tonno, e gravi-

do tuttaviail capo de' notturni fan- \

tafmi,ad un fregar di palpebre acce.

de fiaccole fantaftiche,e fonda Filo»

fofie in aria . E che fia così ; ditemi

per voflra fede , non avverrebbe egli

il medefimo,fe vero foffe ciò,che diffc

il Poeta , che vi fono Semina ftamm*

i venis ,cio? proprie, e fo.

ftan-'



ito LETTERA IV.

ilauzisli (ciruille nafcole ne' pori ,

che commofle dall'eftrinfeca agitar

/ zion? fi adunano, e cornan fenfibifi?

non avverrebbe il med-eftmo, fe gli

ipiriti animali, che,ò fon fuoco, ò ne

anno viciniflìma l'indole , portati

/ \ da quel moto l'un contra l'alero, vie

****"*• • più s'infiammafleroie così prendefler

.*, **••* fembiantedi momentanee racellinc?

-••-, •>.•• Come và dunque , che da un'effe ttof

;*•'•• '''• ehe può aver più cagioni, fi conelu-

/ deanzi quefta, che quella con ifcher-

BO de' Dialettici? qual'è, fe nonè

quefto il giudicar temerario ? qual'è

rindovinare,fe quefto è filofofare.,?

/ Quefti è poi quel Gartefio , che pro»

tefta , di niuna cofa voler'eflete au

tore, che non fia provatiffima si, che

fi laici addietro l'evidenze della_,

/ > Geometria . Che più ? quefta me-

defima fperienza non l'hà egli nien

te ben ponderata; imperciocche fe è

vero,non in tra venirci altro che mo

to , rendaci il perche del non fucce-

dere ella Tempre ad un modo ; ma_,

una volta colmeno fregarfi l'occhio

apparir più luce; un'altra col più.ap-

pa-
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parirne meno, e non effer mai,che_,,

continovaco à lungo Io ftropiccio,

non fi fmorzi alla fine in maniera-, ,

che di luce non fi veda più orma- .

Or cheèquefto, fe non far vedere à

chiufi occhi , non effer folo il moto

quella luce, che vi fi fcorge, ma na- ^

fcer'ella certamente da una qualche v^

foftanza , che quando diminuifca, ò Ci?

manchi, avvegnache fi continovi , e

fi accrefca l'empito della mano, mi

nora , ò toglie la lacida apparenza-

dell'occhio? da ciò ogri'uomo non

preoccupato intenderà , sù che fra»

gilè fondamento s'inalzino da co-

ftoro le grandi fabbriche , con cui

vantano «ti far'ombra. al Lic«0ie for-

montarlo con la cima sì alto,cheap-

penarefti capanna per trattenimen-

todella plebe.

Entri fecondo in ifcena Pietro \A

Gaffendi a moftrarci con ana fi». ^

golare fua fperienza , efferci ne' cor

pi il Vacuo diflemmato,un de'primi

principii (che che egli,ftorcendofi à

fchivarnerodio,nedica) della Filo-

fofia d'Epicuto. E' noto, dice,à più

.. .; pruo-
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pruove , non poterfi difciogliere IR,

acqua qualfifia quantità di comuru

falò, ma foto una certa mifura,oltra«,

la quale il fai, che vi fi gitta, rimanfi

intiero. Ma donde ciò ? (è noru

perche sfarinato il Tale in minutiffi-

ine particelle, com'è t'olito i riqua

drate, e riempiuti có effe tutti i pro

porzionati vacuetti dell'acqua , for

za è.cfjedividerfi, e folverfi più ara

ti non pofla ad occupare altri fpa-

2j,che più non truova tagliati al Tuo

fefto . Nell'acqua fteffa già pregna

baftantemcnre di Tale gittate poi

dell'alume , che hà ottaedrici i fuoì

Corpicciuoli; anch'effo tofto fi folve-

xà , appunto come Tale alcun non ci

fofle ; e'1 medefimo avverrà d'altri

fall. Bifogna dunque conckiudere,

trovarfi per entro all'acqua innume-

rabili, avvegnache infenfibili came-

rette, e foderini di fvariata figura, e

di niuna foftanza ripieni , pron ti ad

alloggiare di varii corpi le variaftié-

te formate fcheggioline . Or primie

ramente ( perlafciar da parte,che un

corpo fempi icef ed omogeneo, qual

fen-
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fenza dubbio è l'acqua , non doveva

a buona ragione da un'Epicoreo

fupporfi ammaflato d'atomi etero

genei, ) non fi sà , quali traveggolo

egli avefle sù gli occhi, allorche pre-

fe a far quel faggio, Cai che non fi ac

corgete ( lo che ogn'altro hà poi ve.

duto) l'acqua , col framifchiaecide*

fa Ir, gonfiarfi, e crefcerc: fatto, cht*

non punto fi accorda col trovato

de' pori, e vacuetti»cheper tutto df-

ft inguono il corpo ancor de' liqui

di . Ma via, paffi- per ver» la fperien-

zanelmodoappunto,jqual'eila nar

ra,non farà mai, che paflì per buona

la conseguenza, che ne diduce: I fai»

fi cacciano ne' pori dell'acqua, fen

za che l'acqua ne ingrandire ftne

aumenti; dunque i pori dell'acqua_-,

prima che ci entraffero i fali , erano

voti. Che farebbe fe un'altro argo-

mentaffe così i Ricovera per opera_,

delle api ne cavi de' fiali il melo ,

fenza che i fiali ne vengano perciò

maggiori; dunque! cavi de'fiali, pri

ma che ricoveraflect il mele , erano

voti; e l'intéda del vacuo filolofico ,.*

non
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non volgare . Non farebbe quefto ,

giudice lo fteffoGaflendi, un difcor-

rer da putto? Or vegga , che'J Tuo

Don fia tutto à quetto fomigliantej

da che ò per dimenticanza,o à bella

porta hà ommefl'o di dimoftrare in.,

prima, edere qut' rorellini, anziché.,

Ti penetrafleroi fali , digiuni , o

ignudi d'ogni foftanza .

Eccovi una terza fperienza del

Boyle , con cui s'ingegna di rendere

manifeftola fluidità de' liquori aver

per cagione, o forma la fottili(lìma_,

sfarinatila delle parti . Prendete, e'

dice, la polvere dell'alabaftro ridot

ta ad impalpabile , ed ultima à noi

poffibile menomezza . Oltra il di-

(correre nella guifa, che fà l'acqua,fe

n'empierete un vafo, e l'efporrete al

fuoco, bollirà ondeggiando al pari

d'ogni liquore , ed agitata per entro

da un baroncino, non farà che po-

chilEma refiftenza, quale appunto

farebbe un liquido naturale. Eflen-

ào dunque losFarinato così fimile al

fluido, cherefts, fe non che fluido Ha

lo ftcflo, che sfarinato ? Qfefto è ar

go.
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gomentodi un'uorn'^che hà nomo

tra fuoi di accuraiilfimjB indagatore

de' fegreti della natura . Ma Dio

buono ! qua! nuova Dialettica è mai

cotefta,da una qualità comuncà più

cofedidurre, che elle fon la medefi-

ma , e dalla fomiglianza arguire l'i

denticà ? E' poffibile , che non fa.

pcffe un tant'uomo > lo sfarinato, e'1

fluido efler felnbianti in certe cofc^,

ma differentiffimi in altre ? imper

ciocché fovente il fluido , e non mai

lo sfarinato avviene che fia diafano;

anzi quel ch'era diafano , col folo

polverizzarti ritorna opaco . Loche

con folo la fperienza l'infegna nel

talco.e nel criftallo, ma la ragione»,

medefima ne' principii atomiftici

fottemence il comprova . Confiftc_.,

fecondo quefti, la trafparenza ne'po-

ri de' corpi à retta linea difpofti , sì

che apranolibero, e fenza inciampo,

che la coftringa à riflettere , il paf-

faggio alia luce. Or come ciò può

fuccedere, che corpicciuoli fciolti, e

vaganti ferbino tal'prdine trà fe, che

l'uno poggi fempte à perpendicola

sii
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sù l'altro si, che non mai s'interrom-

pano le diritte linee de'cavt,che tut

ta da capo ffondò ne diftinguono

lateffitura? E pur vediamo,che un'

acqua limpida , per quanto venga ò

di dentro, o di fuora variamento

commofla , non mai totalmente fot-

trac all'occhio gli oggetti , trà cui

s'interpone ; e dovrebbe pur feltrar

gli i fe avefle parti norf%ontinovate,

che intrecciandofi traverferebbono

il cammino alla luce , caligandola à

ritornare , onde parti (fi . Pote» non

meno egli oflerva re ( cièche poi al

tri à farlo avveduto gli bar. gittate

sù gli occhi ) da ogni gocciola d'ac

qua , liquore, che men degli altri ha

del Tifchiofo, e del tenace , rimpro

verato quel fuo de' liquidi niente_,

folido fentimento. imperciocché..*

a dircela colle parole delGliffonio,

feda un fottii cannello aperto da.

amendue i capi, fi lafci gocciar l'ac

qua, che v'abbia dentro , Gatta fri-

mòelongatar , & penduta, fttam canu

-aqua rèltqu* , debilem licei, cohtren

fiata dare dtmonftrat : fcet , h*c ds-

mura
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mum* gru-vitate vifta,g*tta aerata

fitur, è" eadit .

Facciafi avanti in quarto luogo \-

Carcefiano Legrand,che,narrata una fi

noviflima fperienza , rinfaccia a Pe.

ripatetici la femplicità, con cui an.

no finora buonamente creduto,!! ca

lore effere quella virtù , che openu

nello fiomaco la concozione, e di-

geftione de' cibi. E pur Tappiamo,

e' dice, che in un pefce della nuova.»

Francia di frefco uccifo fi truova il

ventricolo sì gelato , che appena sa

reggere a! di lui tocco lunga pezza-,

la mano. Può dirfi collera d'uomo

men configliata di quefta ? non fi

cura di paflar per le proprie vifcero

la lancia, purche giunga a ferire il

petto degli Ariftotelici : anzi per fa-

« àqueftiunapiaga, àfemedefimo

ne rà due. Attefoche in prima,quan-

do cio fia vero , bifognerà confcflare,

che la nutrfzione nonè attodi vita j

la quale, giuftailfuo fornire, nonè,

che il fangue circolanteper le vene,e

cosi fervido, attuofo , e vivace : dal-

Chefaràccnfeguenre,che può nutrir-

lC fian-
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fiancora,chinon è vivo . Dapoifo

il freddo, fecondo l'oracolo del fuo

Cartefio , è mera quiete de' corpic-

cìuoli i come potranno i cibi fmal-

tttfi (lo che non avviene fenza mo

vimento ) da uno ftomaco sì lenro,

e morto, cioè à dire, come potrà l'o

zio della facoltà nutritiva generare

il moto neceflario à dividere , e dar

nuova forma, e foftanza alle parti

dell'alimento? finalmente era forfe

quefto folo fufficiente ad un'intef-

letto amico unicamente del veto

per fargli contraddite una rema sì

coftantemente alleftata à ciafcuno

'dalla quotidiana fua pruova, e non-,

più tofto per moverlo à cercare al

tronde le ragioni, che non farebbon-

gli fiate difficili,fe non avefle avuto

l'animo determinato à ricevere per

buona ogni cofa.che io qualuoquo

modo recafie alla Filofofia d'Arifto-

tele vergogna, e danno? e che? man-

cavano degli umori velenofi , à cui

'ricorrere, che pria raccohi ne' vafi

•' // proporzionati , e perciò innocenti,

1 ìndi fparfi col taglio , cagionaffero

quel-
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quell'infolito freddo ? in fommsu

ogni cola era da tentsrfi.anziche ri-

durfi alla mifera neceflìtà di aflerirr,

ò la nutrizione non effere effetto del-

la vita i ò la vita non efferlodel ca

lore.

Quefto piccolo faggio vi bafti

per intendere, come t{lodino le loro

opinioni, che pure appellan chiarif-

(ime, fcientifiche, dimoftrate,cote(l

nemici di Ariftocele,ed odiatori del

la Dialettica . che fe trionfano bai-

danzofi , credetemi , non è opra del

lor fapere , è frutto della noftra nr-

giigenz.i . Sò che alcuni, trà quali ii /

dotti (lìmo Huezio,han pefato,l'dp- /r

plaufo della nuova Filofofia oafcer

tutto da quefto Ikfib , perche ella è

rmovd.ò perche come nuova fi acco

glie dagl'ignoranti , à qualiil rino-

vamento ha fpecie di novità , alme

no in paragone della Filofofia d'A-

riftotele , the coll'infegnarfi pubbli-

; camente la ftefla per tanti fecoli, ha

ingenerato di fe un tal faftidio iru

certi animidtlicati ,efdegonfi. bifo-

gnerà dunque sfpettare , che fi raf-

K i fred-
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freddi quefto fervore, e che cominci

no à nafcer l'erbe sù i tetti alle»

Scuole dei Gaflendi.e del Cartel. Sa

rà allora di loro quel , che ora è dì

Crifippo,di Anaffagora, di Talete_ .

ne patteranno alla pofterità erudi

ta i foli nomi , fenza trovar fegusci

alla dottrina, fuor pochiffimi , à cui

piaccia,dove l'innovar non è lecito,

il rinovare . Con tutto ciò io fondi

parere, che quefb none tutta colpa

della novità : ci hà parte non picco

la la trafcuraggine noftra i che in-

due maniere hà peccato . Deprima .

perche intefi folo alla contempla-

zion metafifica , abbiam difprezzato

di por mano alla fperienza per ifpo-

farlaà principii d'Ariftotele, e ren

der così più piano , e più ameno il

lenticro della Filofofia , mantenuto

finora montuofo , ed orrido con l'a

cutezza delle aftratte fpeculazioni .

Appreflo , perche poco ò nulla ci

rfìam curati di chiamare à rigido sfa

ra: di falda Dialettica le belle forme

adoperate da coftoro à dimoftraroi

che appena valevano à conghiettu-

ra-
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rare le verità, percui avere al mondo

palefate , vanno del fuo faperè sì fa-

fl.ofi, ed altieri . Una parte dtlle fa

tiche impiegate à riprovarfi l'uà*

l'altro quinci i difcepoli dell'Ange-

lico.e quindi del Sottile, fe fi folle ri

volta à danni de' ritrovati capric-

ciofi , e più degni di poema , che di

Filofofia, del Cartello , ò de' Sifìemi

Epicurei efpofti da Lucrezio,e come.

tati dal Gaflendi,avrebbe fatto ricu.

trare io gola i coftoro !e contume

lie, con cui trattandoci da volgo, ci

publicano per uomini involti nella

confu(ione, e perduti trà le ciance..,

provveduti di cortiffimo guardo per

ifcorgere il vero , e di troppo impe

gno per tenerci tuttavia ftretti col

fofiftico , ed apparente ; voci tutte

animate dal noftro filenzio, e fatto

arditedalla noftra fofterenzarla qua

le fe pafla una volta i termini ,. elicle

hà filli iTdifpregio più, che'l timore,

e con in mano le armi della fcola-

ftica fottigliezza entra ne' confini de

gli av verfarii , que' giganti in paro

le,troverebbe al cimento, che fon fu-

mo, e lar ve. K ; £ che
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E che vi penfate,chefeoza ragion

veduta abbianoeglino , e pongano

ftudiofamente in difpetto à fu o i lau

Logica di Ariftotele ? ne intendo

bcn'io il perche, ed in un tratto ne_,

lodo la frode induftriofa , como

quella, che ha dell'ingegno niente-

meno, che dell'inganno. Quefta ua

tempo fu l'arte de' Filiftei per rite

ner fotto il giogo il popolo d'Ifrael-

lo, fenza timore, che aveflemaià

fcuoterlo,ò à rigettarlo sù'l collo de'

vincitori. Vietarono, pena la tefta,à

miferi debellati l'aprir mai più in av

venire fucina , in cui fi lavoraflero ò

fpade,ò targhe; e con ciò inchioda

rono loro à piedi il ferro della fchia-

vitudine , à cui fottrarfi né ofavano

oppreffi,nè potevano difarmati. Non

altraèla condizione di quei, che vi

vono fotto il magiftero di coftoro

quafi fotto imperio difpoticc,ed im

parano sù le prime i veri modi di nò

faper mai più nulla imparare , pe

ròcche, e quale fcampo ponno effi

fperare , fe bevono col primo lmc_,

J'abbominio diquu'la facoltà, cho
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porge il dardo, e lo feudo per colpi-

re al fegno della verità, e per ribatte

re i colpi de' fofìfmi ? ò come non fi

rìrnarràno perpetui prigionieri dell' '

errore, fe fi avvezzano da primi anni ^

ad odiare il nome fteffodi Dialetti

ca, che è quanto aver gittate in ma

te le chiavi della prigione ? Quindi 1~7

è poi il furrogare alii Logica la Geo- i

metria , abufando l'autorità di Pia- \

tone,che conforme alla condiziono/y./J*.

dc'cempi, e non già fecondo il bifo-*v/./r

gno della FHofofia, volea, che fofler tf t-4-

Geometri tutti coloro, che fi acco- ^ <

davano alla fua Scuola . Così ado

perando (peffe volte il metodo di

quella rhìarìflìma fcienza, inganna

no coll'apparente evidenza, di cui

non hà il più potente allettamen

to, fenza riflettere, che non fempreè

migliore quel che è più fimile ali'

ottimo . che anzi perciò la Scimia..

di dittigli animali è il più ridicolo,

perche più fi aflbmiglia al più per-.

tetto, ch'è l'uomo . Maqueftanonè

materia di poche righe ; ed è d'altro -- ..

luogo il gaftigare leincttiflìme ca-

K 4 lun-
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lunnie , dì cui contri quefta utiliffi-

ma facoltà hà fchiccherate tante.,

lue carte Pietro Gaflendi ; avvegna

che altrove à fe fteffo contrario , CL,

pacificatofi col buon fenno , ne de

feriva l'utile! e ne regiftri encom j .

la tanto è da ritornare al propo.

fìto; ed acciocché fi conofcaalpi-

ragone, quanto fi* vano il vanto de'

coftri nemici, porrò qui per efempio

una dottrina de' Peripatetici antica

a fronte , ed in contraddiccone» delle

moderne, perche ne apparifca il di

vario ; e fi vegga in fatti , fe fia vero,

che quefte han recata in piccol tem

po quella luce alle cofe, di cui per

volger di fecoli non è fpuntato mai

raggio dall'Oriente di Stagira . Fa

niofiflima al pari d'ogn'aitra è oggi-

dì la lite, che bolle] e pende,intorno

all'anima, e cognizione de' bruci.

Renato des-Cartes ( non per elezio

ne, cred'io, di proprio Pentimento,

che da principio ne avelie , ma in.

dottovi rtaffo paflb dall'obligodi (o-

flcnere i già una volta flabilici prin

cipii: per cui feceTUnimfo una fu.

ci.
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cìna meccanica , e forzala natura a

prenderfi l'arce per efemplare)hà vo-

lucodare ad intendere almondo, nò

sò fe anche à fe medefimo, le beftio

non eflere,chepuri automati, move»

tifi ab intrinfeco per forza non di

fenfo, òdi appetito, ma di molle , dì

cuoce, di macchine, appunto como

tanti oriuoli, chi da moftra, e chi da

fuono . Se quetta opinione (la meri-

tevole di Teologica cenfura , perche

fi oppone alcontrario , e non punto

dubbioio, nèfcurofavellaredellcdi-

vine Scritturero lafcio, à cui toccaci

il giudicarne. A me bafta quel folo,

che non farà per negarmi lo fteffo

Renato, gelofiffimo di efler creduto

primo Cabro di sì gran novità ; cioè,

che, i bruti averconofcimento , (la

ftato,e fia parere di tutti gli uomini»

eccetto i foli CarttGani,appo i qua-

li più pefa un detto del fuo Carte-

fio, cheilgiudicio del mondo tutto.

In ciò dunque fi accorda Pittagora

con Piatone, Ariftotele con Demo-

crito » il Filofofo col Contadino, il

Barbato col Romano: né ci è memo-

& 5 n'a
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ria di nazione ò rozza,ò ctiha,

in dubbio giàmai il richiamafle . Ma

il fenfo, e la voce degli uomini non_.

/ è l'organo , per cui fpiega gl'infalii-

-4- bili Tuoi dettati la natura ? Se la

' chiarezza delle idee i perche hà Dio

/ per autore, non può , teftimonc il

_/ Cartefio, fallire; quanto meno il po-

]"" trà la comuniffima, e in confeguenza

' naturale perfuafion delle genti , cui

' fìam molto più certi venir da Dio,

prima origine , e fonte d'ogni natu

ra? Se ci è lecito aver per falfe,ed in

certe fimili a/Temoni, va fofiTopra, ed

io rovina tutto , quanto egli è am

pio, il Filolofico imperio . inSofifli-

che pattano le Metafifiche:le Morali

tornano illufioni : fenza certezza i

principii delle fcienze: fenza credito

i dettami della finderefi: fi erge uru

trofeo alla gloria degli Scettici ; e fi

apre un Campidoglio al trionfo de-

gli Àteifti . Che giova più accumu

lar (perimenti per gir con effi iru

traccia della rerità fuggitiva , fe il

comun parerenon è più buonoà dar

ci per rero ciòch'è provato per ifpe.

rien-
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tienza ? Che accade più allegare il

diritto della natura,edelle genti,che

non ha regola da cóprovarfi, l'alvo il

teHimonio uniforme de'Savj,e'J pub

blico confentimentode' popoli? Se

chiamafi inganno, e pregiudicio il

lenticchie tutti facciamo, che i bruti

conofcono ; chi frenerà le lingue de

gli empj , fiche la divinitàdel vero

Nume, e l'immortalità della nofh'a-

nima non dicano anch'cflì fallacie*

d'animo preoccupato ? Evifaràdi-

poi , chi riceva con applaufo così

fatti delirii, e gli abbia in pregio

d'infegnamenti reconditi,e fingola-

tt ? So , che molte ragioni ne addu-

cono i Cartefiani , da chi credute io»

folubili.dachi di grande efficacia» e

molto pelo . Ma che perciò ? An

no ancora gli Eretici, à difenderei

lotoerrori,argomenti, che non haru

punto agevoli le rifpofte : ma ficco-

me più può nella mente d'ogni buon

Cattolico unJbloatteftatodiFede:

così quando i fillogifmi di Renato

foflero al doppio numerofi.erobufti,

molto più dee valere appretto ogni

K 6 UQ«
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uomo , perche gli abbia per fofifmì ,

l'autorità della natura , che ci parla

in contrario per la bocca di tutte le

genti. Tanto più, che dove egli di-

tcorre con difficoltà maggiore, no'I

fà nella quiftione,fe diafi,ò nò,ma in

quella,iu cui dimandafi,che cofa Ga,

e in che diftinguafi dalla fpirituale

la matetiale cognizione. Con ìt

quii maniera di hlofofarc, potrebbe

ancorfoftencre ad onta della Teolo

gia^ delia Fede, Dio non arer liber

tà di voleri rerfo i crea ci oggetti; at-

tefoche quanto è certo,chV? l'abbia,

tantoèdubbiofo, che cofa ella fia, e

come riducati in atto Tenia offefa

dell'eterna, ed immutabile Tua fo-

ftanza.

Oltre a ciò perconfeffiondelCar-

tefio , Dio non può divenire autor

d'inganni. Or che dirà s'io gli di-

moftro,che, fe i bruti non conoiceflfc-

IO, Dio c'ingannarcbbe ? C'ingan-

narebbe sì , fe avefle conceduto alle

beftie feoza la facoltà nutritiva in.

tìeri gli finimenti da nutrirfi, ira-

petciocche non è cofadafaTioap-
**. .« . — . »
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plicar mezzi , dore non è poffibile il

fine: né può dirfi altro , che fcherzo

donare occhiali a un cieco, e libri a

un'ignorante. Or avendo Dio dato ., .

a bruti,nientemeno che a gli uomini, J..

occhi,ed orecchi,che fono gii organi/' » f '

per vedere , ed udire; chi dirà , che *

fono effi di taliopera?ioni incapaci,

lenza dir che Dio fi burla di noi , fa

cendola da Iftrione più chedaNu-

me? Che più? i medefimi fegni ,

con cui fi fuole da noi efprimere la

gioja.il dolore,e gli altri Effetti dell5

animo, non fono comuni anche alle

beftie ? Chi non vede tuttodì, coru

che fetta un cane accoglie il Tuo Si-

gnore teflé ricoveratofi in cafa ! eoa

quai ftrida,e quafi diflì con qua! pia»

ti,percolo ch'ei fia,fpiega la fua pe

na,- follecita l'altrui pietà ! con che

invidia rimira il compagno,che fi ac

carezzi .'con che memoria fegna l'of-

fefa , ed à fuo tempo sfodera la ven

detta ! Un di noi , che faccia altret

tanto, fenza avere nel fuo cuore Ic^

paffioni corrifpondenii, fi dice,che-

finge , e gabba . Sarà dunque non.»

me.
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meno impoftore Dio , fe dopò tanti

contralegni d'interne affezzioni,che

hà (rampati sù la fronte de' bruti,

, tutco finalmente riduce à fcena , ed

apparenza.

_ Né fon daommetterfii movimen

ti fatti ad arte,che, non per niun va

riamento di parti organiche, ma col

folo rapprefentar di oggetti or mo-

lefti, ed or piacenti, dall'uomo allc_,

b beftie s'infegnano. Dican pure i Car-

tefiani fe han cofa tale fperimentata

mai negli automati . Sieno di quefti

diverfi, ftrani, maravigliofi gli effet

ti, e i moti: non « però,che fi otten-

gan da effi per forza del terribile , o

del giocondo,che lor fi offra adani-

margli colla fperanza,ò ad incitargli

colla paura. Chi vide mai, che un'

oriuolo, dopò avere peraccidento

foftato il fuo corfo , fi fpinga a ripi-

Aliarlo coll'applaufo della voce , ò

colfifchio della vergaci come è cer-

to avvenir tutto di ne' cavalli? Ma

chi vorrà ficurarfi, quanto à fpiegarc

i moti degli animali malamentei

fervano a gli mcrfarj le loro mac

chi.
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chine , legga l'infelice fatica , che vi

ha perduta intorno il Cartefiano

Lrgrand. Egli medefimo così po-

co fe ne fidò , che totalmente di là a

non molto dimenticatala , nell'im-

pugnare, che fa gli Epicurei, autori

della beatitudine ripofta nel piacer V

fenfuale, argomenta così: &4i*la&j

facile crroris con-vinctmttr , Jì Atten-{a

d&nt, fe pecoribtts aquiparare; & niki-

lo [.r<eftantiorem illis foriem conttqif.

fi-, fjHetm ejU£porcis,Ó' ovibus affigna'-

tttr . Quefta è la ragione,di cui con-

tra Epicuro fi fervono , quanti colà

nelle Morali trattano dell'umana_.

felicità : ma eflì prefuppongono i

bruti aver notizia , e affezione , coru

cui conofcano il dilettevole , edaf-

faggino il diletto: il qualfuppofto

quando fi tolga , la ragione diventi

una follenniffima fciocchezza . Che

dunque ha pretefo un Cartellano

adoperandola, fe non fe dimoftrare,

qual fia l'impeto della natura verfo

la verità, che vuoi confettata ancor

da nemici i E quindi io|empre più

mi confermo neU'epinicne , che tal

fen-
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fcotenza non efce da coftoro , falvo

dalla gola alle labra,ò per mantene

re l'onore dellor Maeftro, ò per oc-

tenere dal volgo (rima di pellegrino

ingegno colla ftranezza delle dot'

trine .

Se po! al detto finora s'aggìu-

. gne, non fi poter difendere , che lc_,

fattile fon macchine, da chi infieme

non fo(iiene,il negozio de' fenfi tut

to compierfi per via di locale im-

pulfo, che irr.preflo dagli oggetti di

fuori, propagati per mezzo de' nervi

infino al celabro ( fiftema che non_,

hà altro di vero, che l'efler nato trà

le Meditazioni Bataviche del Car-

tefio, ed accolto da' Tuoi trà le ripu

gnanze della fperienza , e con rifa

della Notomia ) refta indubbitabil-

mente provato,non eflere altramen

te le beftie puri automati, nèefeguir

le lor'opere con nulla più , che fcm-

plice movimento locale .

Bramerei per fine, che coteft i bra-

vidimi Filofofanti foddisfaceficro la

curiofità di uno Scolare, qual'iolor

mi ptofcffo. Dimando , fe il corpo

«jni*
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umano ha tutta anch'egli la forza-,

di quelle macchine, che, fecondo ef-

fi, fono i bruti, eziandio non confi-

derataci l'anima, che gl'informa i Se

rifpondon , che nò ; faran convinti

dalla Notomia , che datà loro à ve-

dere nelle noftre membra à paragon /

delle brutali più perfette le parti , t=, / ' **'

pia mirabile la testura . Se rifpon

don, che sì; mi dicano, perche non*

può darfi il cafo, che un corpo uma- "T*

no fia privo d'anima , e pur vivo, e*,

moventcfi al pari d'ogni beftia ? Ol- <y-e

ire ciò , ne verrebbe , rutto il motoi

che fi genera in noi , efler'opera noa

dell'anima , ma della macchina , o

l'anima efferci folamente a contem- ^ /

piarlo , non a produrlo. Ma fe que- ~ì- 1

fto è cosi , potrà l'anima così bene, * "

informare un'oriuolo , come un cor- .

po, e così bene un corpo lconino,co-

me un'umano : fenzache i moti di

quefto non farebbono dal di lei vo

lere in verun conto dipendenti, che '

nel folo fpignere degli oggetti ftrt. •

nìeri, e delle interne molfe avrebbo-

no non folamente baftevole, ma ne-

cef.
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Cefla ria la cagione . Se quelle foiu

Confeguenze da ammetterfi da uc

raini , che filofofino per amor della_,

verità, confideratelo voi,che avete la

moderna Filofofia in conto di Solo

teftè rinato à fgombrare le tenebro

dell'antica.

Rimane ora , che fi dia luogo a^

Cartcfiani di perorar la lor caufa_, .

Brimieramente,dicono,potèl'Onni.

potete lavorar macchine di tal'arte,

che operafltfo fenza conofcimento

i moti,che offemamone'bruti. Han

faputo anche gli uomini fabricardi

legno, e di ferro Colombe,e Mofche

volanti, oltre i lavori di maggioro

certezza,e di non minor mara viglia,

e perche ciò non fia lecito a Diof ar

tefice di Papere infinito? Noi fteffi

quanti moti (variati , e difficili nel

nutrirci, e nel favellare efeguiamo

fenza penfarci ? oh! e perche non.,

potranno gli animali altrettanto ,

fenzache abbiamo perciò a dar loro

fentimento, e penfiero ?

Quefta oppofizione è uo'armej

buona per chi primiero in mano li-

pren.
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prende, e ne rivolge verfo il nemico

la punta . perocché diremo ancora

noi contra al Cartefio , che potè

l'Onnipotente produr le beftic co-

nofcitive. anzi di più, che l'abbia.,

così prodotte,ce'l perfuade la perfe

zione dell'Uni verfo , per cui accre-

fcere fi è ftudiata a potere la Sapien

za infinita del Creatore . E' poi cer- 44-

tiffimo,che potè, fenza né pur la for

za interna delle macchine, far si,che

fi moveflero i bruti per virtù d'un'

affiftente Intelligenza . perciò duo-

que aflì a dire, che così fi fia fatto?

Non può negarfi , clic pofla Dio far

lavori di ftruttura mirabile , e di

meccanica non intefa ; ma che egli

abbia deftinati gli finimenti del

fen/oa gl'infenfati , òcheabbianTe

macchine a moverfi con argomenti

di terrori, e di allettivi, quefto è, che

diciamo (e ce'l conferma il parere_,

univerfal delle genti ) non doverfi.

prefumere della Providenza , né po-

terfi praticare dalla Natura .-Olira '

ciò ponete in confronto di un cane

un'oriuolo , e troverete evidente il

pri-
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primo non e (Ter macchina , qual'è i!

fecondo. Macchina e quel compo-

ftoanificiofodi parti, in cui l'una il

, fuo moto tramanda all'altra : lo che

non fuccedc , ove le parti non Gano

rìgide, e tefe,$ì che moffa l'una da un

| capo corrifponda torto dall'altro,

. per cui alla feguente li attiene. Così

'» è dell'oriuolo . Così non è del cane:

\ le cui parti ò fon morbide , ò dallo

morbide così vertice, che non può

niuna moverli per intiero,onde poffa

sù la congiuta trasferire il Tuo moto.

AN finalmécc altro è dire,che noi fac

ciamo alle volte de' moti sé/a cono-

fcerlhaltro è dire,cheli facciamo sé

za conofcere. Niun che favella,inté-

de allora , in che forma fi muove la_,

^ lingua articolando or queft* , or

quella voce: ma non perciò avviene,

x j. che fenza intender favelli. Che fe nò

.,x' è lecito argomentar così : lo favel-

/ j lo fenza intendere , in che modo io

j. favelli ; dunque poffo favellar fenza

</'.» intendere ; perche farà lecito à Car-

tefiani il didurne ; dunque ponnoi

bruti tutti i Jor moti cfeguire

fo-
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folofènza conofcergìi , ma anchtj

lenza conofcerc ? E certo , fe egli è

vero,com'è veriffimo, che noi cono-

fcendo , non incendiamole maniere

del noftro conofcere , farebbe buon-,

difcorfo l'inferire parimente così: Io

conofco fenza conofcere, in che ma

niera ioconofca : dunque poflo co

nofcere fenza conofcere .

Dopo ciò eccogli a lanciare eoo-

arco di zelo , e con punta di fuoco

una feconda faetta . Se i bruti, ef-

clamano, fon'atti a conofcerc, cefla

ogni ragioneVol motivo,per cui l'a

nima umana fi pruovi immortalo ,

che non altronde può trarfi , fuor

che dail'efler'clla conofciti?a:che fe

le beftie ancora conofcono , ò inno

anch'efrc,ccmenoi,anima, che noa*

finifce :òabbiamnoi, com'eflc, ani-

ma , che con noi muore . Soggiun

gono, che ò le beftie non concfcono

lolamenre,ma giudicano,e difcorro-

no al pari dell'uomo; e già che più

ci rimane, per cui fovra il loi'eflerc_,

[ ci folleviamo, e in cui ci promettia

mo d'cffere eterni ? ò no'l fduno i e

co-
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come fan diftinguere il giovevole*

dal nocivo? come fanno così ben..

dubbitare,e confuharfi, e da una co-

fa raccorre un'altra , ed i mezi più

acci crafceg!iere,e difporrealfinein-

tefo? che fe tutto ciò, che da noi

non fi fà fenzadifcorfo, da' bruti ir

ragionevoli fi fa periftinto, perdio

non fi può d,' medefimi non cono-

fcitivifar permacchine, ciòchedi_.

noi non fi fà fenza cognizione?

Veramente l'immortalità della_»

noftr'anima, prima che veniffe il Car-

cefio a! mondo, era ptrcagion delle

bsftie, tenute per errore conofciti^e,

cosìdubbiofa , che grandi ffimo gra

do abbiamo à queft'uomo,dell'aver-

ci fvelato un tanto arcano, e pofta^

in ficuro una sì neceflaria verità. Fla

cone, Ariftotele,e quanti di mano in

mano fon'iti filofof'ando dell'anima,

credendofi dinioftrarla immortalo

(ve'l giura,e tanto bafta,sù la fuafe-

dc Renato) fi fono fenza più alluci

nati . Sol'egli ne hà ritrovata la ve

na, e con un raggio delle fue grandi

idee hà penetrato quel fondo a tanti
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intelletti delufi finora inaccefiìbile.

Ma volete vedere , dove vadano in_.

realtà a parare quefte fpeciofe pro-

mefle? Il togliere ogni contezza SL*

bruti non foto non giova, ma dan-

negg'a, anzi rovina la caufa dell'a

nima . imperciocché ò l'uomo hà

cognizìon fenfitiva materiale; eciò

non può afferireil Cartefio, fenza_,

obbligarfi a confentire, ch'ella fi ac

comuni a bruti : ò fol conofce da fpi-

rito, eda intelletto; e giàfe egli nel

fuo conofcere dipende, com'è certif-

fimo, da gli organi meg!io,ò peggio

difpofti ; farà uopo affermare , che*

^intelletto, come tale, è dipendente

nell'operar fuo , e per confeguentcj

nel fu o e (Te re dal corpo; che è lo ftef-

fo, che dichiararlo mortale .

Per quel che tocca al giudicio, ed »//

al difcorfo , confettiamo , che le be.

ftie ne fon prive, e che fan per iftin-

to quel,che in noi effetto è di confi

glio. Ma quefto fleffb è il concetto

comunidìmo , che ne hà il mondo ;

che benche veda in effe non so qua-

liveftigia di ragione, ma petò ben.*

pie-
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pìccole.eleggiere, vede ìnfieme tua.

C.r loro il più, e'I meglio, cioè la fa

vella, che è il dir della bocca, indice

del dir della mente, eia libettà del

rifolvere, che è feguela del delibera-

re. Senzache il giudicare, e'1 di-

[correre fon foime di conofcere di

fcrannt sì alta,che nò può giugner-

vi, per quanto fi follevi,il corpo, at-

tefoche s'internano nell'eflere delle

cofei mentre al fenfo non è lecito,

che di fetmarfi nella corteccia, e con-

templare la fuperfide. di quà e nel

l'intelletto quella univerfallta rifleU

fiva anche in fe medefimo , che al

feofo , riftretto al Tuo proprio fenfi-

bile, non è concetta.

L'ultimo colpo è riferbato per le

Idee Carcefiane, che così a favore,

del fu o Renato ragionanH. Noi con-

cepiamo quinci l'efteofione , che e

natura del corpo, quindi il penfiero,

ch'c eflénza dell'anima , così trà IL.

diverfi.che l'una non hà eh • far col-

l'altro, onde ficcome ad intendere,

che ci fia mole, non fa meftiere, eh

ella fi apprenda inatto,ò in facolta

di
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di conofcere : così può apprenderli

l'atto , e la facoltà di conofcere, cir-

cofcritra, e rimoflaogni mole . Ma-,

non ha più certa regola della diftin-

zion delle cofc , che il diftìnguerne

noi chiaramente le nozioni: dunque

non è poffibile , che i bruti fico cor

pi, e fien conofcitivi; conforme non

è poffibile , che l'anima conofca , e

che fia corpo.

Queftoargomento,che corre pref-

io i Cartcfiani per dimoftrativo, pel

cui cantano, che'l lorMaeftrohàre-

la evidente l'immortalità dell'aur

ina ragionevole, a me, per dirla.,

ichiettamente,fembra una femplice

fofifticheria , che non hà né pure

quella lodedi novità, che tanroam-

bifcono. Egli è, f« ben fi guarda, lo

"elio , con cui Scoto s'ingegna di

ftabilire la fuafaraofadiftinzion for

male: con divario però, che Scoto sa

maneggiarlo con probabilità : Re-

nato il trasferire , dore né pur ri

tiene apparenza . e che ? dunque a

"ale diftinzien delle co-

che ne formiamo noi di-,

L ftin.
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ftintcleidee? dunque concependofi

efiftente la foftanza, fenzache efifta_

il corpo, farà forza dire , che il corpo

non è, né può effcr foftanza? dunque

conofcendofi l'Angelo vivo , e mo-

veDtefifenza corpo, e'1 corpo gia

cente fenza vita, né moto , dovremo

afferire , che vita , e motoripugnano

all'eflenza del corpo? Eh! vadano

pur una volta alle Metafifiche Peri-

» patetiche a leggervi chiarito , la di-

ftinzion de' peofieri quanto fia de-

bole foftegno a ftabilitvi fdpra la^

diftinzion degli oggetti; ed inren-

/ dano,l'immortalità dell'anima effe-

te ftata dal lor Carte/io sù quefto fuo

dettato appoggiata non per fofte-

nerla,ms per precipitarla .

A Ma via , fiafi pur'egU vero quefto

' aflìoma; paffate avanti , e'1 iroverae

sì malamente applicatoal fatto, di

euifiparla.che nulla peggio. Io con-

tepifco, dice l'Idea Canefiana, l'efi-

fteaza del penfiero fenza l'efiftfnzt*

del corpo : dunque il corpo è lonta-

liifiìmo'da ogni facoltà di penfaro.

Ma dimmi, cara Idea,dichepcnfiej:o-

fa-
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favelli tu ? fe di quello, che proprio e

della mente , e chiamiamo lattile-

\ioKt, hai tutte le ragioni del mon

do ; ma nulla però al tuo propofito

tu concludi : imperciocché non è chi

fogni effcr quefto un fiore, che pofla

germogliare dalla materia . Se di

quella percezione fperimentale , che

chiamiamo fenfazione , e fi ha per

l'impreflionc fitta in noi dal fcnfibì-

le prefcnte ; aurai, credimi , troppa.*

briga a provarlo quefto tuo detto . E

con qual'arte , con qual' incanto fa-

prai tu farci vedere, che pofla lafen-

iazion concepirfi lenza corpo , cho

lenta, fenza corpo , che li fenta ? Che

fe col nome di penfkro tu fpieghi la

fola cognizion deliamente, perche_*

niun'altra ntriconofci; và, che (ci

fcmplice , ò pur da (empiici tratti

noi , quafi non fapellìmo accorgerci!

che vuoi conceduto per forza,ciò che

fei in dovere di volerlo per pruova. .

Stabilita la cognizion delle be-

fiie, reita il cercarne il principio, che,

fecondo altri, fon gli atomi, comuni

componenti de' corpi i fecondo al-

L z tri,
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tti,gli fpiriti, fpecialiffimì clementi,

e fonti della vita . gli atomi però

fon per fe foli inettiffimi a tal'uffi-

cio* quando non fi voglia concorre

re con l'opinion del Campanella , e

del Giiffonio rimatta feoza fognaci,e

fenza credito , che tutte le cofe , an

che le piante , anche le pietre fono

dotate di proprio conofcimento. pe

rocché fe da per tutto fon'a tomi , da

per tutto bifognarebbe dir , che fi

truovi facoltà diconofcere.Chequa-

to poi al credere , gli atomi da fe af

fatto morti poter foli comporre uru

vivente fenfitivo , è faccenda fpedi-

ta,che ad ogn'uno,che viva d'accor

do colla buona mente, comparirà al

trettanto impofììbile ad avvenire^ ,

quanto, che uno (pirico fi componga

di corpi, ed un'eflerelia un mucchio

di chimere . Lo fteffb argomento

ci moftra non doverfi,falvo il rifpet-

to della verità, delegare a gli fp'iriti

II miniftero difentire. impercioc

ché perdendofi effi di continovo,o

riparando^ colPalimento , faremmo

eoftretti a confettare, nell'erbe ftefTe,

di
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di cui nutrifconfi i bruti,e dòde fuc-

ciano quelle foftanze attuofe, e vola-

tr,ritrovarfi podeftà sé(ìtiva,con quel

gran miracolo, che farebbe in natu- ^

ra, il piantarfi, efpuntardifotcerra-,

verdeggiaci, e rigogliofigli animali.

A'quefto.chenonèdifpregevole (f

argomento,in tré maniere, per quan

to io nefappia , vanno incontro gli

Atomifli. La prima è : ficcomeau-

mentanfi le forze alla macchina col

moltipllcar delle ruote : così nella_,

natura, quante un corpo comporto -

hà più parti , tanto ha più potere à

fin d'efercitare maggiori,e più nobì-

li operazioni . perche dunque farà

inyerifimile rafferire,che gli atomi.e

gli fpiriti non fen tono, fefonpochi;

e fentono , fe fon molti ? La fecon

da è : gli fpiriti ancorchiufi nelle,

piante,quafi in guaina, han forza di

fentire, ma forza in quelmentrenon

riducibile in atto, ò per difetto di

copia fufficience , ò per mancanza di

organo proporzionato. La terza è:

né gli atomi, né gli fpiriti han da fé

Attività per conofccre, ma la ricevo-

L 3 no,
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no,bifognando, altronde; ed è ella_,

u.na tal virtù energetica impreflalo-

to dall'autore della natura .

La prima di quefterifpofte non è

à propofito;imperciocchè fe gli ato

mi» eglifpiriti non fon conofcitivi,

Odila giova il lor numero à far che'l

divengano : e'I pruova l'efcmpiome-

defimo della macchina , in cui notu

potrebbe aumentarfi la forza , fe la.i

ruota, che fi aggiugne, non fofle da_,

fe buonaàfoftenere il pefo,edafFret-

tare il moto. Ne vale la feconda.che

fe naturalmente avvenifle , chela.,

virtù fenfitiva fi collocafle, dove non

può fentire ; avverrebbe non meno»

che l'intellettiva s'infondeffe in un

corpo,in cui non può difcorrere La

qual cofa fe avefle faccia di vero,

liufcirebbe gratiffima à Pittagorici,

difenfori della famofa Metempficofii

per cui l'anima d'un'uomo paflava..

ad avvivare le membra diunabe-

ftia . Senzache non sò capire per

qual cagione gli fpiriti , fe per vero

fon fcnfi tivi , nelle piante non fen-

{ano almen col tatto, fenfo,che fpar-

fo
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fo per tutto il corpo , non hà metile»

re d'organo fpeciale. /•

La terza è quella appunto, che fa &o

tutco il Tuo giucco per la forma fo-

ftanziale Peripatetica, che così dal

conceduto in efla forteméte fi pruo-

va . La virrù vitale , ed energetica fc

non è innata negli atomi i ma loro

altronde fovraggiunta, chiaro è,ch'

ella è un'eflere dall'edere degli ato

mi ficcome imparabile,così anche di-

ftinto. E' ella di più un'eOfere, e una

virtù foftanziale; da che è primo in

terno principio de' movimenti dell'

animale; che vuoi dire, ch'ella è na

tura, e per confcguente fuftanza . E

con è già natura,e fuftanza intiera, e

compiuta; altriméti potrebbe perfc-

verar feparata , e farebbe un'animal

fenza corpo, ed incapace di morto»

Or quefto è appunto effer forma fo-

ftanziale, comunque con altro nome ^

fi appelli di virtù attuofa , e forza^

energetica inferita novellamente da '

Dio nella materia. x

Torna à favorir quefta forma l'ar- 6/

gomento , che in ultimo luogo ha

L 4 pro-
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propofto contra ilCartefio, con una

giunta, che non è forfe minore della

derrata . Se i bruti non hanno altra

forma, chela difpofizione degli ato

mi » e la congerie degli fpiriti , avrà

l'uomo i e non dall'anima ragione

vole, tutta intiera la perfezion di ve-

getabile, e di fenfitivo, che a bruti è

comune. Ciò èiìcerlo à feguirnc,»

che'l confefla trà gli avverfarj il

Maignano con le figgenti parole..:

Paiei^n htmìntt etiam abflrAhendo ab

Anima rationali,nihil minii? effetfuam

jtt in reliquis , quoti attinti ad vttatru

animalem . Di qua due affurdi infe-

rìfco . il primo è , che in noi viene a

< 4 Y^.dilHnguerfi realmente l'anima ra-

^-t^l? giovevole dalla fenfitiva: lo che non

accordarfi co' Canoni della Fcde_,,

fù parere di non pochi Teologi . il

fecondo è , la ragionevole non e ile-

re forma del corpo, in cótrario dell'

efpreflamen te definito nel Viennefe,

eLateranefe. La ragione è queftaw.

Dove non fia una qualche operazion

comune al corpo, e all'anima, e pro

pria di tutto l'uomo , non può l'ani-

a LuMf-^ yì ce->-vAr»3*~i (-^ ma



APOLOGETICA. 249

ma efler forma , e'I corpo materia-. ;

ciò è quella fol principio attivo , e*

quefto fol paffivo, che fcambievol-

mente fi accoppino à fupplirfi, ovo

mancano, e sì coftituire un'intiero

principio di operare, che vuoi diro

una perfetta natura . altrimenti fpie-

ghinoefiì, i nemici del Liceo , che

vuoi dirfi il decretato dalla Chiefa,

l'a nima eifer forma del corpo.Indub- ^

bitato è poi, che nella ipotefi , che

qui combatto, niuna operazione è

comune,fe il vegetare,e'lfentìre tut

to è del corpo,l'intendere tutto del

l'anima . dunque l'anima non è for

ma del corpo . Che fe quefta non è

dottrina da paflarlì per vera », dicati

pure,che eziandio ne' bruti, atomi, e

fpiriti, e nervi, e nbre,e quanto hà di

parti note alla Notomia , fenza uru

principio più alto, e più fegreto,

qual'è, fecondo noi,la forma foftan-

ziale, non hà vigor di vita, né effica

cia di fenfo . s~*

E quefto è quell'Atto, quella En- l>f

delechia , quella forma foltanziale*.

con più rabbia,che ragione, con più

L f **-
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affronti, che argomenti lacerata pii!

che riprovata da' moderni Atomi-

fti , che ne anno il vocabolo ftcflb

per odiofo, e male augurato. £ pur

non (i vede , che cofa in lei difpiac-

cia ad uomini, che non vogliano ef-

fer protervi per abbominio di Ari Ito -

telc,e per impegno di novità. Del re-

fio non fiamo noi obbligati , quanti

fiamo Cattolici, ad ammettere,ficco-

me poc'anzi hò detto,un'anima nel

l'uomo, che fia forma foftanziale del

corpo, avendolo così definito due_>

generali Concilii, l'uno di Vienna, e

l'altro di Laterano? dunque non è

quella ftrana,ed orribile cofa,che co-

ftoro farneticano , l'aflerire in natu

ra forme foftanziali: né ponnoaver-

fh come gridano, perfantaftiche, ed

inconcepibili, anzi fe non voglio

no abbandonare la fcorta della na

tura, non troveranno dottrinatene^

piùdiquefta fi adatti al chiaro,drit-

to , e ragionevole difcorfo . Quanti

fiam'uomini,fiam tutti non per arbi

trio , ma per iftinto avvezzi da quel

che fupje accadere in 091 , à formar

gtu-
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giudicio,di quel,che può, e deve av

venire in altrui . Or chi non sà d'ef-

fer'eglr compofto d'anima i e corpo,

l'una fpirico perfetto, e nobile per

cui forpaflj rutto il fenfibile , c*i

l'altro mole inferma , e pigra , per

cui fino à bruti, ed alle piante fi ade

gua i Quindi perche nelle beftiej

fcorge una maniera di conofcerefo-

migliantealla balla de'noftrifenfi, t

Don già alla fuprema dell'intelletto,

concede loro anima proporzionale

alla noftra, benche di gran lunga in

feriore, cioè materiale, e caduca, che

fia in effe principio di fentire , con

forme la noftra in noi principio e di

difcorrere. Colla medefima propor

zione procede nelle piante, ne'miftr,

negli elementi, riconofcendoin tue»

te le materiali foftanze quella forma»

la cui nozione, ò come voglion dirla

coftoro, Idea fi è, l'effere il primo at

to, che determina la materia a dive

nire unapiù, che un'altra natura .

Mentre dunque .definiamo , che

fono le naturali cofe di materia , e

compofte , non difcorriamo

L 6 noi



LETTERA IV.

|
•^i*

$
J

noi per ipocefi, né à capricciojma da

quel che è ccmlììmo in noi,diducia-

moquel,che non è sì certo in altrui.

Nel chemaravigliofaè fenza fallo la

confidenza de' noftri avverfatj , che

Tendono per evidenti le lor fenten-

ze,fol perche ("piegate giufta le leggi

meccaniche, ed à gara degli artificj,

cioè a dire, perche fan la natura imi-

tatrice dell'arte. I Peripatetici poi

fongl'ingannati ! e gl'ingannatori,

come maeftri di fittemi imaginatj,

metafifici, antiquati ; tuttoche a di

chiarar la natura prendano efempio

dalla ftefla natura j e formino le co-

fe al modello, che ne ha ciafcuno in_.

femedefimo j effendo per altro attìo-

ma affai di volgato , che il primo in_i

ogni genere émifura del rimanente;

e dovendo dire ogn'uno a fe , dopò

efferfi confidereto, le parole pefatiilì-

tne di Ariftotele: a Ex hit fttiejtic fi-

des aliisfet j fkjficum enim eftjìmtfi-

lerfc habert in omnibus .

Conchiudo » che a far sù qneftsu

materia giudicio accertato, direte

così : La moderna Filofofia è chiara-,
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nel Che : la Peripatetica nel Perche.

quella fe hà punto di evidenza , l'ha

tutta nella fola materia! fanrafia_:

queftaljhà nell'intelletto , e neldi-

icorfo . quella ti offre mole, figura, e

moto; qual cofa più facile a conce

pire > ma non ne dà ragione,bsftan-

dole recarla a maniera d'ipotefi .

quefta ti atterrifce sù le prime co'

vocaboli di materia,e di forma; qual

cofa meno conforme alla guafta im

maginazione ? ma ne apporta fortif-

fimi argomenti , de' quali una parte

hò io alprefentedefcritta . Or fe Ile-

te voi faviO,facilmente vedrete, qua-

to importi i! non far conto di quella

prima chiarezza , che non hà paren

tela né purlarga col vero 5 ma tutto

il voflro iludio riporrete nella fecù-

da, che fola è la buona guida del ret

ro filofofare .Altramente che ne fa.

rà dell'anima , e di Dio, che non af-

pettanonello (iato,in cui fiamo,evi

denza veruna del £ke,mi Col del Per-

che; né ponno far lega col fenfo, ma

tutta la lor contezza nella ragione

lifiede ì Non difapprovo io però,

che
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che rivolgiate i libri, ed impariate le

modernedottrine: lo che, credetemi,

poco fannomoltiflìmi di coloro, che

dilatinole fimbrie,e fan pompa deU

l'ambiziofo titolo di Atomifti . Ser

virà wi per appagarne la curiofità, e

por ritraine gli fprrimtnti, che meffi

poi al lume della tanto migliore Pe

ripatetica Filofofia,rendano a quefta

quel iuftro , e fcambievolmenie il ri

cevano, che già alla Calamita i noc

chieri , ed à nocchieri la Calamita_,

dopòeifere conofciuta, e adoperata.

Sì,leggetegli pure; perche niuna co.

fa vi farà meglio accorto di quel che

hòfinora contefodi dimoftrarvi, fol

che gli leggiate coll'avvertenza di

nólafciarvi forprendere da que' pri

mi ribrezzi, che ingerifcono nella_,

immaginativa. Cimentategli al pa

ragone della buona Dialettica ; e

quando non gli troviate per lo più

in fallo, abbracciatene allor le fen-

tenze , ch'io fon con tento . La veri

tà vi mandi dal Ciclo un de' fuoi

raggi , che vi fcorti pel diritto cam

mino , e vi conduca al termine , che
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Si accenna , che la licenza ir,

deldnventar nuove dottrine è gran'

demente perniciofa alla. Repubblica , e

più ancora alla Religione, indififpie-

ga, quanto danno ella arrechi alla Fi-

lofofia ; perche ficcame la libertà in ma

teria di Fede fa che gli uomini diven-

gan Aici^coùin materiadifetente fa

che i Filofcfi riefcano Scettici . ^far

poi vedere , quantofi fia egli avanzato

quefto sfrenato pizzicore, fi narra un

novi/fimofiftema, chefa il mondo com-

pofto d'atomi, che non fon corpicciuoli,

mafpiritelli. Quindifi paffa a prova

re i quanto fia da rigettar/i dal (,omu-

Kt la Filofofia de gli Atomici, chefitu

dafuoi natalifu empia cantra Dio , a

cui tolfe la previdenza. Si rifiuta Idj

rifpofta , di chi la dice purgata; efe ne

portano i» contrario più argomenti,

fpezialmente del non ammetterfi da'

fuoi moderni T(tftoratori cagiou finale

. i» natura . &i aggiugne , chefe non è

nimica del Cjelo, certo non gli è amica,

in quanto non sa darci a vedere Iddio,

' partegli grandijftmo della Filo-

fifa . si moflr* appreso, quanto fia ad
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cgn'altro da preporfi Arinotele ,

mo in ognigenere difapere , in cui ab- S

bìa impiegato lo Jìile,e come mie vene- S

rato j e feguito da' primi ingegni tra f

^reci, tra gli Arabi, tra Latini: la cui

dottrinajìcttra , ed innocente giovar

moltiflìmo alla verità della Criftiana I .

"Rtligiont . J» dichiara pò/eia ilperft-*?"'* •")•

stonar, che fa la di lui litigiofa Pilofo- f< ** P

fa nell'uomo il dtfcorjo ; efi conelude , ««W^.v«

quanto fon'effi errati que' , che antt-+ e-~&. ^

pongono lefperien&e alle fpeculaz,ionrt /<J^ u_

* quantoptìi quei , che le quittìoni Pe-

ripatetiche, agitate nelle Scnolt, chia

mano ad inganno del volgo perdute , *

inutili» «««vl» /.«•<*• ;

«u« /WtM^"

NON mi è nuovo l'intendertj ,

che i maggiori

della nuova Filosofia fono appunto

i due, che accennatela Novità delle

opinionista Libertà dell'opinare^,. .^'

Quanta non dirò forza, ma violenza /'.

abbia nel lufingare l'una, e l'altra di

quefte Sirene,non fa meftier di ftrac-

carvi à per(uadermelo . E' ootiffi
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ma tifleffione di Seneca,il Cielo (le f-

fo non guadagnargli noftri (guardi,

fe non quando con qualche nuova_,

maraviglia rifplende : il Sole noru

avere fpettatori,fe nò fi ecHiTa, e più

valere à trarfi colla follecirutiino

l'jttérion de'moruli una folaCorr.e-

ta, che innumerabili Stelle . tanto è

vero,chedietro a fe ci rapifce,e c'in

namora più il nuovo, che'l grande.

.Oh ! fe fipeffi cefcmere, quanto di

vezzi, e di folletico per l'incauta gio-

seorù fi nafconde perciò fotto iltì-

( ^ tolodi Atomi&a, percperaidi noiu

sò chi, non fon molti anni, affaccia-

G per noftromale sù le noftre Ac»

'cademie. Quell'efler n>o0racoa di

to, «dirfi: Quefti è Filofofo,enoo

volgare : è intefo delle dottrine re

condite : fi burla di Ariftotele, e sà

contarne un per uno gii errori : hà il

Lucrezio, ilGaflendo, il Cartcfio ,

l'Obbes, il Digby, il Boyle per le di-

ta: è annoverato nell'Accademia de

grinveftiganti.-èfperto di notomie,

di fenomeni, di fperienze non mai

innanti udite, né vedute: cammina

> in
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in fomma per fentieri non Battuti da

maggiori, in cui,come di frefco aper

ti , e non anco: fatti pubblici dalla..

pe3a., non ofanomeuer piede , fuor

chepochiffimi ,

qua.' ttJHHS AntAVit

Juppìter , aut Ardens evexit ad

aibera virtus .

Maggiori fi "mici i ha poi k libertà,

che fe nell'uomo è ricchezza,nell'in

gegno e ecfora. Chi faprà dirvi, co

me coftoro fogliono colorire l'inde»

gnità del fottoporfi a gl'infegna-

mcntì di un folo : profeffare una Fi-

lofofia fervile ; e fvergognare la no

biltà dell'intelletto col marchio

della foggezione , tanto più vitupe-

TC.fo, perche con venuta per ingiuria

di fortuna , ma voluta per mattezza_t

di elezione ? E pur quello folo fareb

be da fofferirfi, fe non andaffe con

giunta la vergogna col danno . un-

perciocche e qual cofa può fperare

di buono la fapi?nza, eia veritàda.»

cotefte anime tfhiave, che fon tutte

in offervare le altrui pedate , fenza_.

dar giàmai un paffo altrove per cer

ca-
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care ttà gli fpectacoli della natura i

nafcondigli del vero ? Quanto me.

gliodirà ogni Filofofo col Poeta ;

Seaiper eoo auditor tavtttm ? nttm-

quamnè reponant ?

Quefta è la maniera di far che in-

grofli ogni dì più il capitai dello

tv ftjenze, che ciafcheduno cifovrag-

C giunga qualche parte del fuo ; né fi

contenti di vivere colfolo ereditato

da gli antichi : cui malamente fe-

guiamo nel dir folo quel ch'effi han

detto, feancornongl'imitiamonel

far con effi quelch'effi han fatto co'

loro antenati.

Ci. ' Or volete voi, ch'io vi fcuopra su

quefto punto i miei fenfi ? Per quel

cheappartienealla novità , non ab-

biamo,di che temere.Và ella di gior

no in giorno rintuzzando i fuoi pù.

goli; ed hà feco il veleno dell'età,

che la corifuma, fenza fperanza di

antidoto , che ne la campi . Le fpe-

culazioni del Cartefio,che,come non

mai più udite, ebfcero ne' lor natali

fpaccio sì grande , or eh e comincia-

«o ad invecchiare , han già perduto

il
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il primiero concorto de' comperato*

n, cfFer do martini-méte fopravvenu»

ti (luna tori fperciffimi , che tolta lo-

ro la mafchera i e (covertene le ma

gagne , h.«n ridotto a nulla il lot

prezzo.e le fan correre per crufca, c_»

frullo . La forte medefima farà per

incogliere ad altri di minornome_i,

che aspirando al vanto d'Inventori ,

han refa la Filofo fia un mefcuglio di

trovati a capriccio, con quel dolete

vedere, ch'egli è il mondo in ifcena,

e la natura in comedia . Oltre a ciò

fe riguardiamo le dottrine de gli A-

tomifti, fon'ellenO, e chi noi sà , più

antiche di quelle de' Peripatetici,

quanto Democrito è più vecchio di

AriftoteJe. Senzache il lororiftori-

tote Epictiro viyutoè lempre ne' li

bri di Lucrèzio ; sìche non anno

avuto mcftier di autore-ima di come

ro . Non anno efle durrqiiein fat-

ti né novità,né libertàjfe novità non

fi chiami l'averfi novellamente pe£

vere: e libertà non fi dica il folo can-.

giar padrone. La libertà sì, che da

generalmente alle buone atti moltiP;

 

* fi-
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/

y

fimo di follecitudine , cdi fpavento,

non potendo e ile mai eflfcr falve, fin-

che quefta, non sò fe dirla Sirena , ò

Furi,,, Ha l'arbitra degl'ingegni, e fi.

gnoreggi nelle Accademie . La ftef-

fa novità contra gli oltraggi del té-

po io quefta fola ritrova il Tuo ritto»

ro ; perche ceflando per vecchiezza.,

in una fentenza,non manchi di bot

to un'altra, in cui rinafca ; e così in.,

abito, ed arme differenti la medefi.

ma, accenda gli animi ad infettar la

verità , e intorbidar le fcienze .

Non voglio punto io qui trava-

gliarmi di quel ch'ella vaglia quefta

libertà d'innovare , avvegnache &u

Tolo intorno a filofofiche fottigliez-

ze, in dar tracollo anche allo Rato

pòlitico delie Repubbliche . Piato

ne, che Pintefe, prefcrillc alla fua, pe

na ilpericoh? della falute,il né pure_,

petmet rèi- giacchi a fanciulli, (alvo i

ricevuti per coftumanza; quanto più

il non foffrire licenza alcuna di no

vità nelle Scuole? fe pure dir non_,

vogliamo, che importa al pubblico

l'oflerwarej traftullide'purti,e nulla

•* poi
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poi abbia a calergli ciò che muove., /

nelle lettere la gioventù . Né fia chi /o I

pen/i,efler quefto un precetto buono /

/blamente per un Comune ideale. La

ragione,e la fperienza congiuranfi a

dimoftrarlo neceffario ad ognign-

verno . perocche dove gli «omini

fien tocchi una^oltada queftaorti-

ca,non fiappaganodi porrea terra-

le maffime fpeculative; ma indi fi -,

fannoftrada alle pratichete coll'ufa- I

to talento di cole nuove, che per I

tutto è lo ftcffo , inveftono la pode- (^

ftà de'Principi , manomettono l'au

torità delie leggi, ed anno a vile la_,

fantità delia Religione . Perciò Luì' /I

gi Xl.e Franrefco I. due prudentiflì-

mi Ré della Francia, comandarono,

che fi fterminafle dalle Scuoledi Pa

rigi, il primo la fetta de'Nominali rU

novata da Guglielmo Occamo , e'1 —•

fecondo la dottrina, e'1 magiftero di

Pietro Ramo. L'evento iftruì l'uno,

ed approvò la rifoluzione dell'ai-

tro - imperciocche Occamo dallo

novità riufcitegli nella Teologia.,

Spintofi a* macchinarle nella Chic-

fa,



104 LETTERA V.

0 fa, cofpirò centra il Pontefice GJo:

»»....XXII. collo fcifmatico Lodovico,

efortaodolo à difender fe colla fpa-

da nel mentre , ch'ei l'avrebbe fotte-

nuto colla penna . Pietro Ramo do-

*v i pò aver tracciati nuovi cófigli con-

v^V «o » Principi della Rettorica , della

1 Dialettica, della Filofofia Divenuto

% " finalmente alla (coperta ribello a-

Santa Chiefa , vibrò a batterla quat-

tro fuoi libri ben colmi di novità

fcellerate, e quindi fattofi d'accordo

colla greggia di Calvino autor di

fedizioni, nel maffacro di Parigi pa-

gòilfioallagiuftizia, lafciando di

. fe alia pofteruà un memorabile esé-

pio , del quanto qual fi fia libertà

d'innovare da piccoli principii ag-

grandifca , e fi avanzi a fcócerco del

le Città, ed à traboccamento de' Re

gni . Ma non accade, ch'io mi affa

tichi in chiarire una verità,chequa-

to è da fe manifefta.tantodalmio fi.

ne è lontana , che à ragione non di

flato, madiftudiom'indirizza.

in Più mi tiene anguftiato ilrifchic

della Religione , che da quefta va.

, gh?z-
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ghezza, e franchigia d'innovare può ^"'/»~

ricever più fcapito,ch'altrinon wa/^T**

fa . Una volta , ch'entri in capo ^rLbmA

taluno, egliriefcailfarficapodi Fi-.^/?.

lofofica fetta , e con ciò fi avvezzi a I* ,

non nfpettare l'autorità de'maggio-^

ti.egli non hà più freno: ma fidatofi"

unicamente del fuo ingegno, fcap, "

perà prima in maffime temerarie, in-,

di in eretiche : le quali dette forfo"

da principio di buona fede , le man

terrà dipoi con impegno, perche una

volta da un fuo pari fon dette . Ma_.

ne pur dì quefto al prefente io suò

impacciarmi. Ci è Crifto in Cielo, r**'1

che , per impromefla fattale , tiene, ***»

ipeciahffima cura della Chiefa fua^

Spofa , m cui non farà mai che per

metta, ò ruga , ò macchia . Beli,*,'

che a' fuoi Vicarj ,n terra fpira dal /

Ciclo providenza, e follecitudine ; si /

che per opera loro non refti trà noi '

lungamente nafcofo , ed impunito

1 errore . .

Tutto dunque il mio penfierq ri-'

itrignefi al nocumento della fola Fi-

lolofia , cui par che quefta libertà fia.

M pee
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per valer di nutrice, ma (erre in ve-

Tirà di carnefice. Qnei primi, che a

cuerra finita sfidarono il Peripato,

Son con altro migliore allettimeii.

to fi trafier dietro un sì gran nume-

TO difeguaci , che della certa ere-

denza di aver trà poco ariulcirno

con quella evidenza di verità, che h-

no allora avean cercata indamo tra

fili Ariftotelici inffgoamenti . Vo-

lete fapere , dove fieno ite à finire a

»lte,esìmagnifichefperanre? Ap-

punto dove terminarono le tuttofo.

Jniglianti , che diede nel paffatofc-

colo alla Germania Martin Luterò,

cioè, che in vece di rinovare, cornei

prometteva, l'antica religione de

primi tempi della Chiefa,generoJn.

iUh materia di Fede un nuovoCao»,

ednanuova Babelle di contrarietà

ediconfuGoni. non folo perche ao

Opporfegli.e ributtare un'errore con

l'altro furfero Zuinglio trà gli Su'*-

aeri, e Calvino trà Genevnni 5^

perche non vi èfettafche cjual rdjt-

non pulluli ognidì frefcameflte in-

nuovi capi , e non più udite ltnce0'

• 7C«



APOLOGETICA. 167

ze . Vi farei ftupire Col recandone»

in mezzo i numerofiffimi nomi , A-

nabattifti, Omologifti, Sacramenta-

tarj, Adamiti,Conrelììonifti altri Ri

gidi, altri Molli, altri Ricalcitranti,

Calvinifti altri Rimoftranti , altri

Coatrarimoftraoti,Proteftanti,Puri

tani,Indipendeo ti, Tremolanti,Gó-

matifli, Arminiani,e cosìdi tanti al

tri moftri più che uomini, da ag-

giugnerfi al catalogo delle furie . la

tante varietà, viluppi, e laberinti di

errori non trovando gli animi cer

tezza, in cui ripolare, fogliono non*

poche volte gettarfi da perduti trà

le braccia dell'Ateifmo, difperando

di più rinvenire alcuna vera Reli

gione , come non poflìbile à ritro

varti , che dove folo fon fermati di

non cercarla.

Somigliante,* me pare,che fia in*

tetvenucoa coftoro,cheda quel tem

po* in cui abbandonaro Ariftoteicw >

non anno mai avuta pace né trji fe

fìeffi, né colla verità: ma fcappando

chi qua , chi là in cento partimenti

dì dottrina , ambiziofo ognuno di

M z
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effer Filofofo di pianta , ò putdiac.

crefcereco' fuoi recenti trovati il pe

culio della nuova Filofofia , eco»

farfi uomo di qualche nome ; cht,

han detto ? ò che non han detto? Ci

è ftata cofa sì ftrana, sì fantaftica.,

sìfuordiptopofito, che venutaia,

capo ad alcuno di notte* per fogno,

non fi fia cacciata di mezzod, in tea

tro a procacciare lode, ed applaufo

feltro merito, che d'effere «m-

«aria ad Arsotele, e lontanalo.

munì documenti? Sia vera, fia falla,

poco o nulla monta, pur che non i»

detta da altra bocca, quindi e il ru

bare altrui le invenzioni lor proprie

per farfene a fommoffa della vanita

autori;che colti poi col furto in mi

no , fi fon difcolpati con voler»'

credere a i dotti , che fe non furo o

cffi i primi, né men furono i fecondi,

e che il Genio tutelar delle Lettere,,

ne fpiròinuntempoapiùduno"

penffero. Trà quefta calca d.nven-

rioni, e d'inventori guai ad unffliM-

to Peripatetico , a cui fiiiti il capric

cio di farfi udire. Gli avverra quei

' che
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che ad un'uomo , che fi ardifca a co-

parire in piazza con abito all'antica** "'

trà tante , e sì (Variate mode, che fole ».-—

il fecolo ufa,ed ammette, cioè a dire,

farfi berfaglicalie beffe,ed a motteg

gi degli oziofi . In fomma ogn'altro

ornai fi afcolta, proponga pur che*,

vuole, fuor che Ariftotele, il mondo,

dicono , n'è riftucco, e non vuoi più

fofferirlo . abbiafi pur'eglì feco i fuoi

grandi (lìmi pregi: al genio del feco-

Io più non piace.

Quant'oltra poi fia giunta quefta

licenza , il sà , chiunque èalquanto

fperto ne' libri di coftoro. A' chi

noi forte , ne darò io un faggio. Mi

abbattei , non è guari tempo, in "" -.

picciolvolume,chehà per titolo un'

onta , e una minaccia contro a' Peri

patetici ; perche dice così , Pbilofo-

phìa vulgaris rcftttata . L'autore, fia

modeftia,fia vergogna, hà voluto te

nerti fotto cortina , affettando per-

avventura il giudrcio della famju ,

per ufcir poi a coronarfene, quando

favorevole . Hà molti trattateli!

a dialogo , in cui la parte Peri-

M ; pa-
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patetica è fatta difendere , ò, per dir

più vero , tradire da un'Ifpano ; c^

l'oppofta è guarentira da un<5allo .

Mi abuferei foverchio dell 'ozio vo-

Gro, fe prenderti a moftram, in che

lingua di fcioccherie fà parlate gli"

Ariftotelici ; e da che leggici! argo-

menti fa dar per vìntoli lor mante-

nitore, conchiudendo fenza difcor-

fo , e trionfando fcnza vittoria. Mi

bafterà rapprafentarvi un nuovo fuo

fithmadiFifica, non Peripatetica. ,

non Democritica , non Cartefiana_,

con altra delle già conofciute,ma. *

com'ei dice, Platonica, e vuoi dire, a

mìofenno, figliuola non di Piatone,

«a dell'idee. VuoFegli dunque la

natura, appunto come Democrito ,

tutto commeffa d'atomi , ma atomi

di tutt'altra condizione , che Demo

crito non fognò , perche Democrico

vuoi,che gli atomi fieno corpicciuo-

li : coftuì vuoi, che gli atomi fieno

Angioletti ? Voi ridete > credete,

forfe , ch'io voglia la baja ? Nò cer

tamente: io parlo da fenno; né dico

alcuna cofa, .di cui non polliate ave

re,
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re » ogni qual volta vorrete , i voftri

occhi mede.fimi per teftimonj . Sup

pone dunque in prima create da Dio

(blamente in natura innumerabili

Intelligenze , prefcritta loro una tal

legge,che trà effe chi non adora(Te_,,

ed ubbidiffe i comandi del fuo Crea

tore , «vefle a perdere nò folo la bea-

titudine,ma la vita,eia cognizione;

talche ne diveniffero difpregevoli,

torpide , contrafatte, e quel che più

importa, impenctrabili. Suppone ap-

preffo,che una grandiffima moltitu

dine ricalcitraffe al divino precetto,

e così incorrere nel minacciato ga-

ftigo; e quindi poi ridotte quelle.*

tnentidementate , non per interna»»

inclinazion di naturai ma per eftrìn-

fecaneceffità di pena , à partscelle_»

chi quadre, chiritonde, chi pirami

dali, e che sò io, rice vertero dall'Ai-

tifsimo un'empito locale, per cui tra

fe fi accozzaflero ; ed altre congiun

te per uno fteflb , altre divife per un

diverto moto,in varie maffe, e com-

pofte (1 partiflero ; che fono appun-

iole moli,C i corpi, de'quali formali

M 4 q«e-
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quefto fcnfibile Uni verfo ; e in cui la

diftinzion de' gradi tutta dipendo

dal nulla » dal più , dal meno di co

gnizione , che a gli fpiriti ridotti a

corpo dal giuftiifimo Punitore fù ri-

lafciato . Né (late ad opporre, eligj

liiuftanze materiale,ed immateriale

vcrrebbon così a confonderfi in una

eflenza .imperciocche non (blamen

te eì ciò non crede ftrano,ma il dice

iKctffario; da'che tutte le cofe crea

te partecipano l'effer del Creatore^»

ch'è tutto i e folo un puro atto d'in

telligenza . Ond'è poi , che perche

gli Angeli componenti fon'Angeli

dannati, i corpi rimangonfi pet dee-

io di coftui peggio che energumeni,

fa quanto non invafati, ma ammaf-

fati di Diavoli: il mondo divien tut-

to un'inferno; e la natura inferiore-»

non è più inferior per natura , ma_,

per delitto; quafi l'uomo non po-

teffe eflet'uomo,cioè carne.e fpirito,

fenza colpa,a cui fola in confeguen-

za faremo in avvenire debitori dell'

origine noftra .

A tali fpropofitr, che nèpur meri

ta-
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tano d'eflere rifiutaci ( feanzì nonJ

vogliam dirgli effetti ftudiati di

qualche genio giullarefco , per met

tere in canzone cotefti Inventori)

conduce là malnata libertà d'opi

nare, di cui tanto coftoro fi gloria

no, e fola propongono come la guida
più fidata per la verità, e la madrta» s-i

più feconda della Filofofia . Ecco (C

per lei, ovefiamo, che né pure fiarru

certi , fe i corpi fon corpi , ò fpiriti.

Che farà quindi neceffario a facce-

ckrc,fe non che moUiffimi fi lancino

in feno allo Sretticifmo,econgìurin-

fi co' Pirronici al totale diftruggi-

mento della Fìlofofia;la quale trove-

rà finalmente , con cffo in un fafcio

tutti gliftudj, la fua rovina in quel

mezzo , per.cui fol da coftoro fi cre«

dea falva . Che fe pur ferbaao io-

petto qualche rimorfo , e in volto

qualche vergogna per un titolo, ed

un meftiero , qual'è quello di Scetti

co, refo già vituperevole, e infame_»

con tré intieri fuoi libri dall'ammi

rabile S.Agoftino; tornino una voi- /~7

U a fe fi tifi, e meffa da parte ogni

, M J dw-
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durezza di mente preoccupata, fi la-

fcino perfuadere dalla ragione , che

lor dimoftra , quella , che appellano

per villania FtLofofia volgare , effsrla

lc!a,in cui può ripofar l'intelletto, e

trovar porto trà l'infinito ondeg

giamento di libere opinicni .

E che Gacosì. Diftinguiamo al-

: la prima due daffi d'uomini . ne 11'

una contiamo ( fe pur ce n'è da con

tarli ) que' pochiffimi , che per gran

capitale d'ingegno, e di fiudio, pcn-

no, fc lor mai neveniffsil talento,

prometterfi di venite fondatori di

icnola, e di dar nome a fetta . Per

cottoro non proporrò argomenti ,

che gli ritraggano da tale imprda_ ;

perche fdegnerebbon di udire un'

uomo della miaqualità; che quando

anche folfi lor pari , indarno io par

lerei ad animi aflorti, e ad orecchi

•a (lorda ti da sì ftrepitofa cupidigia^

di gloria . Senzache più d'ogni al

tra dimoftranza varrebbe, quando

fol ci fi fia fiero £15 occhi, Fefempio di

tanti,che han pretefo rompere il me-

deHzno guado , e ci fono rimarti chi

più*
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più , chi meno preftamentefommerfi

trà vortici , chi del disprezzo, chi

deil'obblivione . Nell'altra clafle_

raduno tutto il volgo de' letterati ,

tnaffimamente gioventù candidata-,

delle buonearri , e cheafpira al poi-

ftilo della Filofcfia . A tutti corto.

ro arditamente io sò dire, che lor bi-

fogna non eflfere ad altro foldo , che

diAriftotele, né feguire altra inf

gna, chela Peripatetica . E che vo

rebbon mai eflì, farfi fcorte di l.e me-

de(lmi?-Non fonda tanto, egli e

dunque lor uopo tenerdietro ad al

trui , ie non amano d'inciampare ad

ogni palio, con pericolo evidentiRì- ,

mo di rovina. Or vagli pur, chi ^Q

vuole, a fua pcfta ratte le falofofiche

Scuole 5 che farà forza rie! ti rie a due

foli capi, Dcmocrito , ed Ariftotele,

ed a due fole fette Acomiftica , ò

Corpufculare,e Peripatetica,fotto le

cjualì le altre tutte fi fubaiternino.Se

dunque farò vedere,quanto Ariftote

le foVra Democrito , e la Peripateti

ca olira l'Atomiftica fi follevi in_.

utile per gl'ingegrij , e pregio d4 «•

M o gio- "
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gionevolezza, giugnerò al mio fine

di obbligar coftoro a cangiar ftrada,

fe non vogliono dichiaratfi ribelli

alla luce, e traditori del vero .

^ Quanto più meco la penfo , tanto

più fcorgo, che fi tiene a martello il

fentimento diCriftoforo Magncno,

che nella foglia di quel fuolibro in

titolato , Democrittts Revivifiens>k

dichiarò, che tutti i fuoi sforzi per

-rnr dal fepolcro le ceneri dì Demo-

crito, e dar loro nuovo fpirito di vi

ta , perche tornaflero ad animar lo

Accademie,.erano fcherzi, enullau

più . Del refto .poi , che nella fui-

Cattedra Regia di Pavia non mai

farebbe montato feco altri, che Ari-

ftotele, ad infegnar la gioventù . Per

qual cagione ci ciò dicefle , fe per

amore di mantenere la verità, ò pet

timore di perdere il foldo , a me cer»

to niente rileva il cercarlo. Sò be-

ne, che per contrario non manca tra

noi.chi fà fedetfi a fianchi or il Car-

tefio, or Epicuro, od altro tale pia

\ come richiamo , che come Maeftro,

a lui cpwano gli uccellon4

ghiòt-
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ghiotti di fimiPefca, e gli lafcino al- /

cuna penna delle fue in guiderdo

ne , poco curandofi , che le alzino ò

nò a volo verfo l'erta delle fcienze .

Comunque ciò fia , avvegnache fia_*

protefta poco degna di un Filofofo,

il detto di queft'uomo, per quel che

mira la pratica , a me fembra favjilì-

mo; e'1 prendo di voglia dalla bocca

di un nemico per offerirlo al pubbli

co come maffima d'incontraftabile

verità . -

A' chi ofa negarmela,oppongo in „*"

primo luogo, che l'Atomiftica Filo- ^V.

fofia, poco è, fe fi dice falfa , effe n do *<jt»

empia . efla è , che fà il Cafo autoe^^/ •

del mondo, e toglie a Dio l'attività» /

la providenza, il domìnio,che è rea- /

derlo un Dio difpregevole , fenza.. I

Maeftà, fenza Regno,fenza Divinità. |

Sicche peggiori in ciò furon pera

ventura Democrito, ed Epicuro, che

Diagora, e Teodoro. quefti efclufero ' F y

Iddio totalmente dal mondo: quegli /

l'ammifero,ma fol per efeluderlo, c~» '

per ottener la gloria di aver le fpal-

ie caache delle fue fpoglie , ceffan-

• do-
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done ogni colto , e cattando ogni

Religione. Equeftoc il ispo, onde

irae la maggior lode d'Epicuro Lu-

crczio; perche avendo a nientela..

fama dc'Dei,e'l fulmine de'€ieli>al-

»20 lor centra ardito il vifo ; e con*

fucccflb migliore , che i Giganti di

Flegja , fé gue-rra col Tuo ingegno

alle Deità vanamente adorate ;onde

poi la Religione , che trionfava , fi

calpsfiòs ed egli folo entrò vincite-

re ne' (Vgreti della natura , ed ugua-

glioffial Cielo.Ecco a che fetta vuoi

darfi il nome, e che Maeftri udire./ !

belle fcorte per certo per la Gioven-

tiJ . buoni condottieri per la Filofo-

fia,uoiTiiDi non Filofofi ? E che ? fa

forfe Filofofo Epicuro ? fù Filofofo

Demcicrito? S. Agoftino liìdi fut.

mano cancellato quefto lor titolo

.•dal fronti fpizio delle lor'opere : im

perciocché a Si fapitntia. £>eus ett,

dic'egJi , per quenifattafft*tom»t<tj,

fcut divina. <voluntat,veritTife]ue f»on-

Jirivit , vcrus Philofophnt tft amater

•?** i e in confeguenzanon èFitofo»

.».:;»'» -^.. fo,
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fb,chi l'odia a fegnc,che gl'invola a

potere il dominio , e'J governo dell'

Universo . Vergognifi, chi per odio

di Ariftotele a<rtò tanto Democrito,

chel'ebbe a dite non folFilofofo,ma

Divino . .

Oh i mirifpondono, voi Fate de.'

rammarichi , e fchiamazzate al ven-

to . chi non abbomìna Democrito,

ed Epicuroin quella parte,che Tenti-

rono,e fcrifferoccsì malesi Dio?Ma

che hà ciò che fare col rimanente '

della lor Filolbfia , che purgata già

da pgn'errore per mano d'uomini a!

pari eruditi, che pii,nientcmeno che

la Peripatetica per opera de' Teolo

gi, è in tutto già concorde col pale-

latoci dalla Fede. Quefta e la co-

mime, e la plau(ìbile rifpofta: io bea

lo sò. Ma sò ancora , chequeftm,

qualunque fia ripurgata FJ

fù dello un tempo il fondo di

labbiofi Ateifii , da cui fe

fpuntare il difprczzo di Dio. E pu-

.. n r ' A
re voglion coitoro ienza umore , o

fcrupolo fpendervi la Jor coltura, e_.

Ciederanfi di failo a pubblica utili.

ta j*
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tà ? Quel terreno maledetto, ove già

fù Pentapoli, ferba ancor'oggi leve,

(ligia dello fdegno del Cielo , non-.

producendo alcunfrutto, che, ben

che lìa frutto in apparenza, non(ìa_<

-4 cenere in fuftanza? Or chi non af-

•x • petti nella Filofofia degli atomi, per

•* • . le offife fatte alla natura, e a Dio, un

fimigliante gaftigo; talche abbia a.i

ticonofcere in que' frutti l'immagi-

/) C cc delle fue dottrine ? E potrà poi

* ' alcuno perfuaderfi , che capi affatto

ciechi a quel chiariffimo lume , cui

Diodi fua mano hà fegnato fovra di

coi, fieno ftati di guardo piùchecer-

riero a penetrare le.naturali cagio-

ni affai piùofcure , cpiùripofte? E

Dio, della cui luce è raggio , del cui

è beneficio ogni fetenza, ne fa-

ftato con effi fovra gli altri sìlibe-

Eh! non fia chi fi fidi di qu?-

,fla Filofofia purgata, ch'effendo iru.

'fuftanza la medefima, non potrà mai

dimenticare la fua origine, ch'è il

' ^- Cafo, diftruggitore della pietà .

77 Bifogna dunque, che ci fu un su.

ben ftietta ò parentela » ò lega , av

 

vc-
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veglisene sù le prime non a tutti pa-

lefe trà Atomi , ed Ateìfoio i che a_.

poco a poco poi difcoprendofi, và

d'ora in ora affezionando gli ani-

mite tirandogli al precipizio.Io non

sò, fe fi pofla argomentar da gli eve

ti j ma sò che Democrito, ed Epicu-

rojuomini, come dicono, d'ahiffimo

in tendimento, per provvedere al lo

ro Cafo con ebbero miglior confi-

glioiche appoggiarlo sù la dottrina

degli atomi . O effi dunque con Ciò

filofofaron da favj; e perche non fi

abborre la lor dottrina, in cui per

tener confeguenza non G può • flec

Filofofo fenza ef&r'Ateo? ò filofofa

ron da fciocchi; e perche non fi trat

tano come tali, rigettandone tanta»

niffimo il magiftcro , e recandofi ad

obbrobrio il pur feguirne il menomo

infegnamento? Qui dunque fi cela ;>*

lo fcoglio . imperciocché non' fi

tratta d'una fentenza incidente , o

di minorconto : fi tratta di princi-

pali (limo punto, e di dottrina fonda-

m entale , in cui l'amor del Maeftro*

quando per lungo ufo ponga tutto

'in x:
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in fua balia il cuor dello fcolar«,age.

. voi cofa è, che'l conduca a non ab-

/*'•;"*".'' bandonarlo al maggior uopo ; ed è

* tanto più pericolofo nella rnol-

' H-^titudine , perche vano è lo fperat trà

tanti virtù, e fapere,qual fi richiedo

per refiftcre al dilctico di un sìmal-

¥agioerrore,che rompe il freno a3 ri-

*j, e fà lecita ogni licenza .

Ma chi è poi, che la moderna Fi-

lofofaa degli Atomifìi appelli Filo-

fofia purgata ? Io temo , che ritenga

tuttavia qualche Temenza non ofTer-

Tata dell'antico fallo. Sequefto non

và così,che vuoi dire quell'odio, che

hancoftoro capitalismo contra Ia_.

finale, cui dicono col Vifcó-

"T~~te di Santalbano guaftatrlce delltj

ne anno perciò in difpetto

Ariftotele, e i fuoi ieguaci ? E pur è

vero, che Ariftotele l'hà introdotta

v^ M* nella Filofofia appunto per diftrug-

/«» (**>/- gereil Csfo rii Democrito, a cui per

f*Ji diametro fi oppone . imperciocché

A TX PÌ«v.( ^ difcorfo dello Stagirita ) indriz-

/-trA"c za le Tue opere a fine,chiunque opera

r/" *' 9on a Ca^° , ma Pet coniglio. Così

TJ^ * fà

. va così,ch

I hancoftor

I cagion fin

"T~~te di San

I fcienze, e
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fa la natura, le cui opere o Tempre, o

per lo più fon le medefime;e per con-

Teguente non fon esiiiali ., di cui è

propiorarc volte avvenire: fon eno-

figliate . Aggiugne , che fe i lavori

dell'arte dipendono oeceffariamen-

te dalla prudente intenzion dell'ar

tefice, operante a difegno ; quanto

piagli efrettì della natura tanto mi

gliori, e pia ordinati, e più perfetti,

e che s'innalzano sù gli artifkj , fic-

come su le copie gli «Templari ? Né

fiate ad opporre , che la natura in-

fen fata, e morta non può ella inviar

li dirittamente al fine,che non cono*

fce ; perocché in quella guifa , che»

l'arciere coll'empìto, che imprimo,

fcocca la fua Tacita, efàche Tenza..

torcere altrove voli aldeftinato ber-

Taglio; cosi dal Tuo Autore le natura

li cofe per l'inclinazione , che hà lo

to infufa , Ton portate Tenza punto

traviarne al fin prcfiffo; e quindi fi

convince effere in natura una mente

Tuperiore,che ogni coTa al Tuo termi-

ne,da lei fola compreTo,fofpigne, ed

addirizza . Di quà s'intende, Demo.

eri-
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«ito, allor che negò alla natura Po-

perare per fine , aver volino in fatti

toglier di mezzo la Providenza,cho

difpongacol fuo Capere ogni cofa^e

preferiva a ciafchedunai fuoifini.

Ilifpondano ora coftoro , che ci af

fermano,col farne la fua fedeltà, già

rimondata FAtomiftica Filofofii-i

quando alle opere dì natura conten

dono il fine, dicano pure, cheanioo

è il loro? Non ha veramente fine li

natura, ò non l'hà per ilFìlofofo!

quefto fecondo è chiara fcempiezza

da non prefumerfi in uomini del lo

ro ingegno : quel primo è empisti

manifefta ; perche ficcome non ha

pietà verfo Dio , chi ruba alla altu

ra il governo della divina projriden-

za;così non ha amordi fe mededmo,

chi nell'inveftigar la natura s'invi

dia la contezza delle più belle,epiù

alte cagioni, per cui fole è neceffatio

ilfilofofare .

i- Odo,chi mi ripiglia,non effer tale

7\ l'animo de' moderni Democritei»

togliendo di mezzo la cagion fioalf»

ci togliere infieme a Dio la Provi-

den-
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denza . Il credo lenza dubbio ancor1

io. Ma quindi primieramente io di

duco , quanto i rumici di Ariftotele

fono (tati acciecati dall'odio; da che

nell'impugnarlo non han badato ad

altro , che ad impugnarlo ; e purche

tutto diroccaffero il fabbricato da_,

lui, non G fon più oltra curatile ab-

batteffero ò nò col loro urto i fofte-

gni della Religione. Ondepoipiù

avanti io concludo, non poterfi giu*

ftamente dir purgata 1' Atomiilica_,

Filo(ofia , per cui (chiarire fi fono . P'.

adoperate mentì così precipicofe, e *

vaglio si ampio . Orche diremo noi

del rimanente ? arrifchieremo la_,

gioventù ad un viaggio/m cui colo-,

ro , che fanno i più fperti , fonosì

bruttamente incefpati ? ò non teme

remo a ragione de' foffi , e de' lac

ciuoli nafcofi,in cui poflano agevol

mente inciampare, e perderti i meno /

accorti? Lafcio (rare le non poche ^~]^

altre opinioni da coftoro infognate, /

che nò ben fi affanno al dettoci dal- /

la Fede; e conchiudo, ch'ella è in.. /

fomma quefta una dottrina da' fuoi L

oa-
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natali infetti , edappeftata. trattiti

dunque, conte merita ; e ficcome i fe*

poteri , in cui fi chiudono i motti di

peftilcnza, fi tradimenticano; perche

non mai fi riaprono fenzatimo(Cj,

che'l male fi riaccenda ; così àd una^

Filofofia.che fu fepolta colle offa de'

nemici ài Dio.ed ebbegiàin»if«fa-

to l'Ateifmo,(ìmantengaferma JÙia

bocca la la pida, perche non ne vengt

fuora un'altra volta l».COBtagioib

dell'errore, e'I pazzo dell* perfidia,

Ma io voglio effere a coftoro libf-

rale.e concedere.che laFificaEpicn-

rea abbia depofta,! or mercè,ogni ni-

nafta col Ciclo . Ma chedirtuno,

che il Ciclo non hà mai ricevuto, né

farà uoqua per ricever da lei ajcuo*

fcrvigio? Ed è pur quefto un vizio

di non pkcol rilievo nell'umana Fi-

lofo.fia ; imperciocché fe per le cofe

vifibilidel mondo, come ne infegna

l' Apoftolo , fi mirarno le invifitoli d'

Dio; come mai può efler dcflala ren

quella coftituzione della naturai p«

cui ò tardi, ò non mai figiugnealU

del fup Autpre? Ma chi

non
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non vede, che la natura non compo-

fta , che d'atomi, né variata , che per

moto, non è buona per metterci fot-

to gli occhi l'effere, eie perfezioni

della Divinità i che fe a ciò fo(Te ac

concia, non farebbono flati così eie-

chi i Democritiftì , egli Epicurei iru

ammetterelafuaFiloiofia,e negaro

la Providenza . Infattichepuòegli <f—4-~

paventate il Cafo da ua mondo, in

: cui non fa verona parte la virtù pro-

dacitrice, ma fenza novità d'eflerc*»

tutto proviene dal folo locai movi-

mento: d;iì quale fe ponno contino- ^

varfi, parche non poterono comin

ciarfi le generazioni varie ; da<chej

colle arti medefimeefi fonda ogni

cofa, e fi conferva i II moto poi fo ^_^

non è nuova cofa ne' corpi, com'ef-

fi affermano , non hà mefiier di ca

gione , che lo produca : dal che è

neceflario , che fiegua, tutta quefta-,

grandiflims moltitudine di corpi i V,

tosi in apparenza fvariati d'eikre , e .s!"•

di fuftanza , non aver'effi bifogno di

Nume affiftente, che operi continuo /

di (ua mano ogni menomo naturai

la-
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lavorio : ma tiferei Dio nel mon

do, quafi in teatro, non attore , ma

gettatore ; ch'è il folo foto ufficio ,

per grazia veramente da ladro i la-

fciatogli da Epicuro nel cubargli la

Providenza.

Or chi farà quell'intelletto così

audace contra i timori ifpirati dalla

pietà, che non abbia in orrore utuu

Filofofìa sì mal códizionata ne' Cuoi

principii, e sì difadatta al fuofiaedi

follevarci a Dio, che folo è fapienzai

e verità? Sia fi pure, che , chiunque

TUo! profetare la Filofofia degli

Atomi, non abbia perciò ad effert*

Ateifta i certo è , che chiunque vuoi'

clìere Ateifta, non altra Filofofia h.

là mai per profetare , fe non quella

degli Atomi . Or vadano pur colto-

ro, e fe fanno, le tolgano via dal vi*

fo sì fozza macchia , per cui , anc°r

quand'ella fia franca da delitto, non

è mai libera da fofpetto . Prometta-

noeflì dunque a lor pofta evidenti,5

ripoftiffimi magifteri perefca a' fe»;

piici , e laccio a' boriofi . Chi ha

fenno, tureraifi a quel canto le orec

chie i
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chic , e prenderà configlio dalPefcm-

pio de' maggiori , adoratori del no*

me,e profeffori delle dottrine di Gri

fi o ; trà quali molti fi leggono* che**

feguirono nella Filofofia quali Pia-

tone,e quali Ari itotele, e or l'una, oc

l'altta iafegnarono dalle cattedro

a9 difcepoli e Gentili» e Crirtiani, co

me Eleucadio Platonico) Ammonio»

ed Anatolio Peripatetici ; ma non*

mai alcuno , che fi ardiffe di abbrac

ciar palefemente Epicuro , ò Demo-

crito. Gran cofa invero, e che dovea

non poco atterrire , chiunque fù co

lui, che diede il primo ua'dempio sì

càttivonella Chiefa,con infinita,ma

infelice fatica in più volumi pro

mulgando all'Europa i fiftemi di

Epicuro, e lui proponendo alIeCri-

fiiane Accademie per Maefho Se*

non ci foffe al mondo alera Filofo-

fia , non era forfe meglio rimanerle-

ne aiFatto digiuno , che riceverne la

notizia dalla bocca di quel ribaldo»

ed efler coftretto almeno a ftar di

mezzo trà l'Ateifmo, e la Religione?

• facciamoci appreffo a confideiare

N - I*
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la Filofofia di Ariftotele , e dimo-

fiiiamola in prima col Cardinal Pai-

Javicino fuperiore di gran lunga al

l'altra con due faldiffime pruove.La

prima è,perch'ella è approvata dall'

univerfale confentimento de' mi-

/ » gliotì. La feconda è, perch'cllaè

fiata per lunghiffimo cimento ritro-

vara mai Tempre di faniffimo magi-

ftero, e didottrina innocente.

Chi fpacciò Ariftotele per un ba-

lordo,evidentiffima cofaè,cheònon

mai volle leggerlo, ò> lettolo, DCIL.

/eppe capirlo. Da che fono al mon

do le di lili opre , i maggiori Domini

di tré nazioni, le prime,ele più culte

per ingegno , e periftudio, Grecii

Arabi, e Latini fi fono accordati^

averlo per guida, e per Maeftro . Ce

lebri fon trà Greci Teofrafto, StntO'

oe*Demetrio, Aleflandro, Tem\ft\0i

Simplicio, Ammonio, Fiiopono; altri

de' quali fi refero feguentemente ini-

mortali coll'infegnarne la dottrina,

ed altri col comentarne i volumi-

Mancata nella Grecia colla libertà

pafsò tra Saraceni infie-

». me
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me coll'Ariftotelica Filofofia;eru al-

lora , che il Cielo di Spagna infon

dendo a barbari Tuoi conquiftatoii -1

un nuovo i (tinto di gloria , Algaze-

le, AlfanbiO, Avicembrone, Aviccn-

na , e fovra tutti Averroe , l'autore*

del gran Comento, refcro Cordovani

una feconda Stagira,anzi una nuova

Atene . Di quà s'inoltrò Ariftotele

ne'Latini, trà quali primiero èS.To-

rnafo d'Aquinoi uomo -per ingegno»

e per fapere maggior dell'invidia , e

dì cui folo può molto più gloriarfi

Arinotele,chenon diluì Piatone. cJi

quindi poi tante fette di Scolatici i •• ,

che tra fe difcordiflìme,e folitedinò

mai congiugnerfi i che per contra-

riarfi , pienamente fon conformi nel

venerarlo da Principe, ed udirlo dsu

Dottore. Echi fon poi quefti Scola-

ftici ? fon que' medefimi , che pef

cinque fecoli han foli tenuto in pie

co1' loro ftudj il credito del faperc_»

nella Chtefa Cattolica ; a cui difefa

han confalo il Gentilefimo ( com

battute le Scifme , convinte l'Erefie:

ambiti perciò dalle facre dignità

• N 2 an-
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Inch-e fupteme, che fantificarocol

zelo , ed illuftraro colla dottrina .

Che fe ora taluni, a n cordi quegli,

.the meno.forfe il dcwebbono , raiu

fembiante di non prezzargli,antipo.

nendo lo ftudio dell'Ecclefiaftic^

Iftorla piùfacile , e più ame.po^egl»

,r, perche oga'aomo fi Itìfinga col

*iaficno,dt'quelle cofe, cui pergran-

di fatica,ò per ifcarfezz» dita-

difpera egli diconfeguire.per-

elegge di feminarfi in capo uni

ferMfiàjdi memorie erudite, chenon

richieci^til troppoftento, nèleailaj

acutezte della Scolaftica , rematasi

da niv ju,ma in grado ragguardevole

rìufcrta a ben pochi 5 non vedendo»

quanto importi per altro congiu

gnervi Tacquifto della Teologia»

che fola sàfervirfi dtll'erudizioneaj

tempo,e maneggiarla con nerbo, ap

poggiandola colle dottrine didotte

dalla Fede, ò della Fede benemeritei

e coliegate ; come fi vede nel Bell"-

enino , ed altri a lui famigliami.^

wefifiimi CoctromfiftiU i-

ue-
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Quefta sì grande autorità (ciò *$. . \

che a moftrare la verità della noftra

Religione, appreflo chiunque hà sé»

no,valemoltiffimo) non la deve eglj

Ariftotele ò al favore de glMmpera-

dori , ò alla potenza de' difcepoli, ò

alia rozzezza de' tempi, ò all'oicurità

de' Filofofi preceduti . Caparre egli'

la prima volta in Italia in tempo,che

la Grecia ubbidiva a Roma, e le fette
dej più antichi erano tuttavia in cre

dito , e in fiore, quando poi ci ri-. vv

tornò dopò il lungo cfilio fattogli^ ..V .

(offerire dalla barbarie , nt piccoli.» ...

era, né vile la fama degli Accademi

ci; e fi leggevano ancora nel Poema? ». ;

dì Lucreziole dottrine degli Epicu

rei. Qualcofa fùdunque,che sì grani ,

numero di feguaci , e feguacì di si''

gran pefo gli traffe dietro , faho.

quella dolciffima tiranna degli uma- -y >

ni intelletti, la verità ?

E certamenteavvegnachc molto

cofe da lui dette fieno incerte, molte

o/cure, né ci manchino delle falfc^, j

nulla però di manco chiunque p'uò"

leggerlo fenza ammirare la divinità

N 3 di
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/ . 5^ di quell'ingegno impareggiabite^ *

dicafi ò niente meno che Angelo , o

troppo meno, che uomo . Potè erra

te in qualche parte Ariftotele ; chi

vuoi negarlo? ma è molto più faci

le , che (ia il fallo , di chi penfa aver

e e colto Ariitotele in fallo. Dimanda»

i'.4*fcv, te gì' Oratoti, fe han finora trovato,

? i . .- .f . chi meglio di lui hà prefcritte le fue

"""c^**. leggi all'eloquenza . Dimandate i

v ,/ Poeti, fe chi dopò lui hà compilali

e ,. in grandi volumi i precetti della^

le. *^V*Jot'arte' ^ fcritto di vantaggio a

t .'E quel checihàlafciato Ariftotele in-.

un pìccol quaderno non ben com-

» 7

«"V

piuto . Dimandate gli Etici, e i Poli

tici, fe ci è cheaggiugnere a quanto

fi vede da lui fpiegaro intorno alla_»

natura delle virtù, de' vizj , delUfo-

cietà umana,della ragion civile, del

governo, del principato. Nelle re

gole del ben difcorrere chi di lui più

-V> accertato ? Nello fcoprire le minie

re degli argomenti chi di lui più fe-

fj lice > Nel trattare le Metafifiche chi

di luì più fottile ? In tutte quefto

facoltà a giudicio de' più faggi , e_,p agg

de-
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degli fpaffionati ( che che ne voglia

qualche mifcro faccentino) rcgnau

egli fen za emulo . Refta la fola Fifi-

ca , di cui par che pofia dubbitarfi,

fpezialmence dopagli sforzi de'Mo-

derni, che con quanto anno d'ingc-

gno,e d'arte, fi fon brigaci di render

la improbabile, ed odiofa . Ma que-

fti sforzi medefimi , che non lian fin

ora ottenuto fuor (blamente , che il

veftire l'oppofta fazione di qualche

affi fa, ed apparenza migliore, foiu

quegli appunto, che han fatto il più

bel giucco per Ariftotele; atcefoche

potea da talunfofpettarfi , la fua_.-

dottrina averfi per forte, fol percho

non ancor combattuta . madachcj

tanti,e tanti fe le fono tiretti alla vi'

ta, e battagliatala d'ogni banda,or'c

che fà ella vederfi , da chi non ha il

guardo corrotto dall'aflio,cosi falda

oe' principii, così accoftante nellcrt

conseguenze, che altra non può pre-

fumere di ftarle a petto né pure a_.

fperanza d'uguagliarla .

Paffo ora all'altro punto. Chiun-

que ha buon'occhio , né G lafcia lò-

N 4
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da parzìalità,ed affezione, fi

accorgeva Filofofia tutra effere non..

poco incerta; e benche fi difcorra di

quà di là con probabilità, e ragione

volezza, non è però, che alcuna parte

poffa giuftamente arrogarfi eviden-

za;per cui intrepidamente affermi di

aver raggiunta la verità fuggitivi .

Simile vanto potrà darfelo qualche

intelletto debole, che non veda mol

to lungi , ed abbia ogni nodo per

Gordio , fol perche non hà vifta di*

ben tracciarne il capo . Nel refto,

chiunque ha buon'occhio , mi darà

per vcriffimo il detto di Minuzio

Felice, colà dove fi duote,e fi fdegna,

it^«udere quofdamffiudiorum rude: , li»

ttrarum profano* , expertet artiumj ,

aliejuid defummo, rerttm , oc

ite decernere , de qua tot omai-

fecali* fe&arttm plantaArum »/-

qui adhuc ipfa Pbilofophia deliberai .

Giò ftante , chi non vorrà anteporre

quella dottrina , che tutte l'altre fi

lafcia addietro per Sicurezza da er

rore, ed innocenza , pregi , diepro«

£rjiffimi foco della Fifica Pefipate.

A, ''ti.
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tica? Imperciocché primieramente

quantunque gli antichi Filofofanti

riconofceflero un Dio.folo Ariftote-

Ic però dimoftrollo , aggsugnendo-

gli di più tutti quegli ornamenti dì

perfezione , cheal primo, e fommo

Ente conviengonG . Parlò delle vìr-

ruofe,e viziofe operazioni, fin dove*.

può ftenderfi , chi filofofa fenza Fe-

de, con tal fufficienza, eaccertamen*

to,che pochfffimo ci è da giugnere=*

per far che paffi un fuo Morale à di

venir Criftiano . Da ciò tré grandi

beni alla noftra Religione proven

gono . II primo è, che coll'armi del

la fola natura fomminiftrateci d«J

chi non ebbe iibraceio della Gra- '

zia, fi abbattono gl'idoli, e va per'

terra la fuperftizione. Il fecondoè,

che mirabilmente illuftrafi la verità

della noftra fantifsima Fede; la qua

le confermata per infiniti miracoli,

ed altre opre fovranatura,fi moftra,*

venir da Dio , che folo di tali effetti

può efler l'autore , né può egU p«-

iuaderfi il fallo , né pervaderlo x.

noi . Il terzo è , che fi dà per lui a~-

N 5
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) vedere b fjntità della Religione ,

che prore (liamo , non prefcriveodo

ella coia , che non vada di concerta

colla ragion naturale, di cui non fù

altro che Ariftotcle il fegretario più

fedele .

Né ftateadire, aver'egli in molte

cofe apertamente errato . percho

quefto appunto nella di lui Filofo-

tia è il più pregevole , che gli errori

di lui fono aperti ; onde poi nel cor

rere per le fue dottrine non abbiamo

-, ~' atemeredifcogli cicchiné di toffi-

chi occulti . Stà in piazza a tutti ef-

pofto ciò che hà da feeglierfi, ciò

che fchivarfi . e quindi benche au-

^..^ tore egli fia non fenza eccezione , è

j^* però fenza fofpetto : come appunto

.4, una ftrada.chehà sì qualche foilo, ò

dirupoi ma tale,che con bocca aper

ta t e fopracciglio alzato avvifa chi

paffa, perche fi guardi . Il pericolo

è tutto di quegli infegnamenti , che

da mano efperta non fono Rati an

cora accoftati al lume della Fede, né

meffi al paragone sii quella pietra_,,

sh'è fondamento d'ogni verità.qua-

to

S\*
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ro han di pregio, l'accattano dal po-

veriffimo barlume della fanta(Ia_;

perciò molti d'cffi fono appreffo i

più fa V) in non piccola fofpezionc» /

di gravitimi ingannijcontra a qua-

li benche non abbia definiro l'Ora

colo di Roma,non è già, che non ne

bramino,e non ne afpetuno ilfulmi-

ne j che fe va lento, e ritarda , egli è

peravvciitura per giugnere tanto

più vigorcfo alla vendetta , quanto

più maturato colla dimora .

Dopò ciò non vuoi lafciarfi in fi-

lenzio un'altro motivo a favore del-

l' Ariftotelica Filofofia,che quantun

que di minore , non è già di pici

momento; e trafli appunto da una.*

delle più plaufibili, e popolari accu- >g" <.

fe,che a lei oppongono i fucinemi- >t,

ci. Che Filolofia, dicono, èrr.aico- .• >

terta tutta involta in liti feoza de

creto, e in riotte fenza pace ? Non (i

fa altro tuttodì, che contendere a_> ^

fin folo di parer'ingegtK>fi fopraffa-

cendo l'a vveriario, e non di eiier Fi-

lofofi ritrovando il vero . O chci* ~JO

fcnno migliore farebbon'effi coietti

N 6 ac-
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accufatori , imitando i Peripatetici

in quefia parte! Il lor tanto afficu-

rarfi di fentenze dubbiofiffime , c_,

talvolta anche falfifiìme nafce tutto

daldifprezzo di quelli piati, quan

te cofee'non direbbono,fe avellerò a

foftenerle in pubbliche difputàzioni

a fróte d'ingegnofiffimi competito-

li,che d'ogni apice chiedeffero loro

ragione;c ciò al tribunale di un gran

cìrcolo di eruditi,nella cui mente,e_.

bocca fedefle per coronargli , ò per

vituperargli la fama. Bifogna pure

perfuaderfi,revidenze,ch'effi imma-

ginano nella loro dottrina r efier fo-

gni di chi veglia : del reflo nella na-

.turale fcienza non farfi poco , quan-

do fi arri? i ad una tal quale proba-

bilirà maggiore : che non fi ottiene

*»fì fulvo per lungo ftudio , infiammato

l timore di quelle contenzioni,

'effi han tanto in abbominio , ed

in disprezzo. Aggìugnefi, che dove

Ja verità non fia contefa,e dibattuta,

teflimone la fperienza, non fi ferma-i

lunga pezza neiranimo,ma fvanifcc,

qua! fumo, al primo girar, che fifac»

ci»
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eia altrove il guardd : ma quando r

s'abbia a;combatterne il po(Teflo,peis.:/-. _

quel forte picchiar che fà la foljeci- *

tudine nell'apparecchio, e l'ardorc_»

nella tenzone , s'imprime profonda

mente nella memoria . Senzacho

freddiflìma è da fe fteffa per la gio

ventù la dottrina, fe nò viene l'emu

lazione ad accenderla , correndo in_,

ciò la fortuna.delitt virtù,che fe nou

hà avyeffario,cui combattereiefupe-

-, languiteci e manca . Chedi- 7,?*-

rem poi, che nella Scuola Peripateti-^. *

ca ogn'altra liberai facoltà ritrova-/**1* -

la fua Cinnamica, in cui fi avvezza la

niente a fuggerrr prontamente alla^

lingua ciò ch'è meftiere all'uomo

per mantenerfi invitto,e riufcir vin

citore trà colpi anche impenfati nel

le battaglie dell'ingegno? Lo che di

quanto ed utile, e decoro gii fia per

e fiere in cento occafioni e di privati

difcorfi,edi pubblici configli , nonj

accade, ch'io'i dica , perche s'in»

tenda.

Or effendo queftocosì , bifognaj

rìderfi di cerconi , che tutta la filolo

fica
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fica loro gloria ripongono nel com

parire in teatro carichi di fpetienze,

tnaffimamentcad altri incognite,^

da fe primi cavate a luce. Io noiu

hò già a fdegno, né a vile le fpetien

ze , lenza le quali niun può effere Fi-

lofofo naturale:tna il recarle inm«-

io ò da altri, ò da fe ritrovate none

poi una pruova da farne tanto romo'

re, ed a cui non prevaglia ogni fpei

culazione di queUe,che ne' Peripate-

rici fi difpregiano .Jirapercioccheie

quefte fon la forma , C quelle folrna-

teria della Filofofia, antipor qneltO

j^4< a quelle è far fupcrìore il Manuale.

; all'Architetto, e'I Zappatore all'In-

*'geSnere' Di più unanuova^Per'eD.'

za°può da fe ofìerirfi a un contadi

no : una nuova fpeculazione nópuo

fpuntare , che io capo ad un Filo»'

fo : quefta è fempre perfezione del,

uomo : quella può effere beneficio

della fortuna .
. Molto più fon da riderfi dtl po«

che fanno in difcreditogH Ariftote-

telici appreffo gl'ignoranti per Io

gran numero , come dicono , delle*

inu-
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inutili quiftioni ; ond'è, che il tem

po, da noi impiegato nello (Indio

fcolaftico , foglion chiamarlo coru

una beffa colorita di pietà il tempo

perduto. Se lor nedimandate il per

che, rifpondono ex tripode, che così

è; ed uomini fededegni, com'ognun

sa, ve ne ficurano fopra la lor parola. /

Se quefta non vi bafta , citano i libri

di tutti gli eruditi (ciò fono i Sociì /

di Londra , gli Accademici di Dani. /

marca, e fomigliaoti) anzi ancora le

lettere , che lor vengono di là da'

monti, tutte d'una voce nell'aver per

evidente il difutile di quegli anni, in

cui la gioventù non fanno fe fi ado

peraiò fi confuma fenza prò intorno

ataliciaoce. M*, Dio buono , per

che inutili fon da dirfile quiftioni, in

cui, fe ogn'altro manca, fiefercita,fì

appronta, Ci lima l'ingegno ; e l'uo

mo rìpulifcefi nell'efler d'uomo ,

cioè nella prontezza , e bontà del di-

^ fcorfo ? Inutili fono forle le decla- .—•

Binazioni riferite da Seneca , e com- *

pofteda Quintiliano , perche tutto f

.lavoro fovra foggetti, che mai noru

fu-
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furono, nel tribunal della fantafilm

trattano caufe fenza Giudicdcfenza

reo,ftudiandofi di afiblvere, chi non

peccò.e di convincere,chi non ripu

gna ? Oh! quivi impara l'uomo a_.

perorare. Sì? Ma lìancoraècertif-

fimo, che fi avvezza a difcorrere . E

dove fon coloro,che tanto fi pregia-

no ( e non già tutti di buona veri

tà ) di aver pronta sù la penna , ò sù

la lingua la Greca favella; fichepof-

fan dipoi.cì vada,ò nò, afpergernei

lorp feruti, e i lor difcorfi a boria,t»

a pompa . Afpettino ancor'effi, che

venga a combattergli l'argomento)

ò, per dir meglio , lofchernodico-

(loro, e lor faccia vedere perdotiflimo

il tempo,che ci fi fpende;perciocche

eflendo per una parte le lingue rnez-

zo,non fine.egiovando folamenteil

fsperleper far noftrol'altrui fapere;

non hà per l'altra autor Greco , che

per opera de' traduttori non p«tli

già egli alla Latina ., RifpóderannOi

la lingua Greca effere per fe ftefla un

grande ornamento; onde non meri*

tar dal fecolo il nome d'erudito i

chiuQ-
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chiunque l'ignora . Tanto è da piii

appretto coftoro il fapere Aoriftì,

Medii,Circonfleffi, Cararteriftiche,é

che sò io,cht fa pere, fe fi dian forme

di nuovo generate nella materia, ed [

accidenti diftinti dalla foftanza .

Appreffo e che vuoi dite quiftio-

ee inutile? Bene utile vien detto da'

Morali quel bene, che hà ragion di

mezzo ordinato all'acquilo di utu fi.

fine, ed è proprio di quelle arti, che //

fon deftinate a (erme a gli umani /

bifogni. Il chiamardunque inutili

fimiliquiftionièlode foito nome di

biafimo. perocché le fcìenze tanto

fono più nobili, e più degne di noi»

quanto più fon da edere ricercate pet r

fe mede/ime , e non per alcunointe- I

refle, che ne provenga; e'1 pofporfea*

perciò ad altre,che fieno profitcefo-

li,efruttuofe, è azione d'anima vile,

quaPc di chi più ftima un buon..

cuoco , che ua bravo Oratore , e più

che un'ufignuolo, un beccafico. Ol

tre a ciò fe quefto è fallo, è forfe fallo

de3 foli Peripatetici ? I Geometri col

loro ingegnofiffimo Archimede non.

ne
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ne Tengono anch'etti a parte per aver

impiegato .tanto fudore in punti,

nella cui decifione non è facile , che

fi rinvenga l'utile da coftoro defide-

rato? E certamente, che importa.!

all'ufo , che geometricamente fi di-

moftri , ò nòia quadratura del circo.

lo , e così tanti altri fottillffimi eco.

ftmi tentati , ò fciolti con grandifli'

ma gloria da primi ingegni delta

noftra.edeir'anticaetà i Che dico

de' Geometri ?fla Filofofia medefima

di coftoro di cfiante verità , che non

anno giovamento veruno per la fi

la , è pur'ella diligente inveftigatri-

ee ? Dicano pur'ettì » fe'l fanno i che

utile ne viene dal conofcerO » che'l

mondo fia compofto degli atomi"!

Epicuro, ò deglielementi del Catte-

fio ? che fia in fatti il fiftema del

Copernico , ò del Ticone ? che il mo

vimento fi generi , ò fol fi fcarichi?

che fi tramezzi trà corpi il voto » oT*

vero l'etere? che la luce fia moto» o

pure effluvio? e lo fteflb vuoi dir»

d'altre tali controverfie con fom-

mo ardor delle parti agitate fenz'al

tio
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tro prò,che dell'averfi ad^acqoiiftare,

fe pur fi acquifta t una Aerile verità .

Eh via ! pongano una volta Silenzio

a tali CMlunnioie frafcherie;e fea-ma*

noutilita,e vantaggio,lafcinoil no

me, e l'ufficio di Filofofi, e vadano a

foldo, òfaccianfi mercatanti..

Ma che occorrono tanti argo.

menti? Gli ftudj della Peripatetica

Filofofìa fon giudicati da co (loro

inutili. Ma non furono giudicati

inutili dalle Repubbliche, da'Trin-

cipi, da' Monarchi, da'Sómi Ponte-

Bei , che han per e (Ti erette nelle prì-

me Accademie dell'Europa pinguif.

fime Cattedre, illuftrate già per tan

ti fccoli da dotti/limi Maeftri , ap

plaudite da foltiffima Scolarefca.Ca,

refe chiare per uomini degniffimi,

che han dati allelettere , alla Reli

gione , ed alla gloria .Non furono

inutili giudicati da' Maggiori an- ./

cor ne' primi tempi della Chiefa^ ; *

quando- non fedamente Ammonio,

DOtiffimoComentator di Ariftote

ma anche Ànatolio i Vefcovo poi

Liodiceno , interpretarono pubbli-w-.
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eamente in Aleffandria i libri dello

Stagitita , ammaeftrando idifcepoli

gentili nelle fcienze Peripatetiche, e

ìnfieme nelle verità Criftiane . Noru

furono giudicati inutili da S. Ago-

ftino.che avendo, com'e'narra,traf.

ferite dal Greco nel Latino idioma

le Categorie di Ariftotele , lodatelo

di maravìgliofa diligenza,ed indriz-

zateleal fuo figliuolo Adeodato, di

ce di farlo per utilità di lui ; perche

ancoragli qualche frutto traefie dal

lo ftudiodel fuogenitore. Nonfu-

, rono giudicati inutili da BoezioSe-

* verino , quell'uomo grande , in cui

piccoliffimo pregio fù la nobiltà del

fangue, tratta da Torquati , e da gli

Anicii,ed aggrandita con due Con-

Colati , a fronte delle fcienze acqui-

fiate nello Studio. d'Atene , e della^

fantità coronata nella torre di Fa-

via ; tra le cui tante lodi fi annovera

*»*"£ l'effer ci flato il primo , che traslato

*v*^U*n Latino , illuftró co' fuoi cpmenti,

-«£. ..fd arricchì co' nuovi trovati del fuo

i- -X^Jngegno l'Ariftotelica Filofofia , &»

- •» '7 cendola feco federe in Senato , «e.

v
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glandola degli ornamenti confola-

ri) e eonfecrandola nella perfonadì

un Martire. Non furono giudicati

inutili da S.Tomafo d'Aquino, cho

vedendo i libri di Ariftotele per lo

Comento d'Averroe forzati in mol

te parti a favellar con linguaggio

d'errore,che non era il loro natio.iH-

mò fatica degna di fe , cioè d'un*

Dottor della Chiefa , il render loro

colle chiariflìme fueinterpretazioni

l'antica, e lor propria favella; talché

fi udifle in eili Ariftotele, cheinfe-

gna, e non l'Arabo, che vaneggia. £

chi fon poi coftoro , che con un folo

fuo detto non ofano folamente di

opporfi a' primi conducitoride'Let-

terati , ma perfuadpnfi dì far con-

trap pefo a sì gran carica d'autorità?

Io per me no'l dirò mai . il dicono

ben'effi > che nel fuo concetto e de'

fuoi per ingegno , ed erudizione e*»

fono , e fi appellano Giganti ; né io

pollo loro contenderlo , perocché in

fatti lo fono , in quanto fon figli

della terra, e pur'anno ardire, e fpiri-

to da prenderla col Ciclo .

Que«
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Qucfti fono i miei fedii , che ho

voluto fignificarvi intorno alfog-

eetto propoftomì. Piaccia a Dio,

«hV fieno per giovare ad alcune.

<oloro , che ne han più bifogno : del

che forte ne temo, unta è I autori-

tà.cheun mal fondato creditodire-

/ condita fapieoza hà nel volgo , iftj

/ cui regnano , acquiftata a taluni; ea

e fe ne abufano non poche volto

danni del vero con tira aia: dito po

co: con empietà; effendo paffati ti

no a configliare i Padri, percheron,

permettan l'ìngreffo in Religion'

fuoi figliuoli , recandone in p«o

il perdere , che fatebbon il: megl

dell'età loro in ran irti oui

finalmente autenticano i-- ....

buoni,e pii fentimenti.che loro «r

ra al cuore, e miniftra aliai.""'

quella loro purgata Fil

chechefiad'eflì, fon certo i

che quefte righe varranno qu«lcn

cofa appr^ffo coloro , che fi :

per ragione, ed anno P'u

Ì'inno«D2a foftenuta dal . (

che l'odio favorato dall'igOO'?2*^

«nalleyato dalle calunnie. P'



APOLOGETICA.

DOpò aver ripofta la penna , fon

cofiretto a ripigliarla per una

contezza fopraggiuntami, degnif.

fima di non ommetterfi. Quali ef.

fetti cagionino negli animi le nuo

ve Fìlofofie ,, veggafi dal feguen-/

te racconto , che fi legge accen-T.

nato «fella Giunta alla Vita diTo-

mafo Hobbes , nome celebratifsi-

mo, quanto ogn'altro, ne' Fafti della

Novità,di cui hà dopò felafciati o

libri , e fcuola . Giovanni Conte di

Rochefter , uomo d'ingegno ftraor-

dinario , quale il dimoftrano le fuca,

Poefie, fù egli.infinche ville,uiiqua-

to perfido , altrettanto alla fua In.

ghi Iterra notorio Ateitta.col di piii,

che può afpettarfi in opere da unu

cuore di sì rea condizione nel crede.

re . Sul punto del terminare colla

malvagità la vita , fi ravvide del fai.

lo,e mirò con orrore il baratro,in cui

ft»«ra tanti anni piùfempre , e più

profondato,con quella fola ammen

da però , che feppe prefcrivergli l'È.

refia.bucna Colo a curare un mal col-

1 altro. Stimolato dalla cofcienza,

ad
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ad efempio dell'E pulon: , volle f«r>

prirea' pofteri, perche a potere fe ns

guarda fiero , la fonte , ov'egli avet

. bevuta l'empietà, e che difierOdan-

' lo i noftri avverfarj , e veggano, che

10 ftefib difaflro per la cagionmedc-

-fima non fia per avvenire una volta

alle loro adunanze. Odanlo dalui

fi efl o i ch'io per me pago di efportCj

11 chiariamo tefto lenza verunco-

meato,la(cerò,ch'ei medefimo dìfcj

parlì,e da fe fi efaggeri un'esépiodisì

gran pefo. Adunque il Cappellano

Roberto Parfon nella funebre Ora-

zions, che recitò nel mortorio dd

Conte, mandata in luce nel Teatro

Ofloniefe i riferìfce , Comittm ini*'

trtmit Jixijb, STULTAM 1LLAM,

ET ABSURDAM PHILOSO-

PHIAM , QUAM TANTOPERE

ADMIRATUR MUNDUS, AU,

THORIBUS HOBBIO , ALIIS-

QUE , SE AUOSOVE OPTIMI

JNDOLIS DE GENTE NOSTRA

PESSUM DE DISSE.

IL FINE.
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